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Pror. VALENTINO DOMINEDO (resoconto sommario dell’intervento). 

In apertura di seduta concedetemi di commemorare brevemente 

un nostro caro socio scomparso pochi giorni fa: il prof. Giuseppe 

Frisella Vella. 
Ricordo di aver conosciuto Frisella Vella intorno al 1929, nel 

periodo in cui egli, superando difficoltà economiche non lievi, con 
encomiabile spirito di sacrificio era venuto a Roma per completare 

la sua preparazione di studioso. Me lo presentò il prof. Umberto 

Ricci, che fu il mio primo maestro negli studi di economia. 
Umberto Ricci, già a disagio per la situazione politica e in dis- 

senso con le autorità, amava riunire i suoi discepoli anche al caffè 

per discutere e rimanere insieme, e appunto ad uno di questi in- 

contri egli invitò contemporaneamente il prof. Frisella Vella, allora 

non ancora — credo — libero docente, e me. In quella occasione, 

Ricci mi segnalò come quel giovane studioso avesse un entusiasmo 

ammirevole, che egli condivideva. 

Un entusiasmo, direi, per due fondamentali argomenti: quello 

della libertà economica, di cui era veramente un paladino, e — già 

da allora — quello dell’unità economica europea. Egli si occupava 
però anche gli studi teorici, e sono certo che le linee fondamentali 

del suo saggio sull’< homo oeconomicus > e l’uomo reale erano già 
ben presenti alla sua mente fin da quell’epoca. D’altra parte egli ma- 

nifestava fin da allora una peculiare passione, che si sarebbe raffor- 

zata notevolmente nel dopoguerra, per gli studi relativi al Mezzo- 

giorno: studi economici, ed anche politici, essenzialmente regiona- 
listici. 

Frisella Vella era un meridionalista convinto, amava la sua 

terra e operava nella sua città, Palermo, dove ritornò al termine 
della peregrinazione scientifica romana per assumere la cattedra di 

Economia Politica e per dare il meglio di se stesso, come uomo e 

come studioso. 
Aveva appena terminato la sua attività di insegnamento, quando 

il primo ottobre di quest’anno è stato colpito da morte improvvisa. 

Numerosi sono gli scritti che ci lascia in eredità. Ne ricordo 

solo alcuni. In quello su « L’orizzonte scientifico della questione me- 

ridionale », che è uno dei-più importanti, tratta diffusamente l’an- 

noso problema. ¢ L’interesse nazionale nell’economia italiana » è un
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lavoro in cui contempera la considerazione dell’aspetto nazionale dei 

problemi con quella tutela degli interessi regionali e particolarmente 

della Sicilia che gli stava tanto a cuore. Nello studio su « Il mercato 

comune europeo », egli esprime lo spirito internazionalista e parti- 

colarmente europeo che possedeva da sempre. « Vocazioni regionali 

ed economie duali e dualistiche > costitnisce un apporto originale 

nel campo che abbiamo affrontato proprio in questi giorni. « L’indi 

pendenza economica nella interdipendenza del sistema economico », e 

altri saggi di argomento vario, riguardano in particolare i rapporti 

di scambio tra l’America e I'Oriente, nonchè tra il mercato comune 

e il mondo arabo, che egli stimava dovessero essere più attenta- 

mente considerati dagli studiosi. Frisella Vella lascia un’opera varia 

e multiforme, che si fonda tutta sull’idea generosa dell’avvicina- 

mento delle economie e degli interessi delle nazioni in vista di una 

umanita migliore e più serena nei suoi rapporti economici, sociali 

e politici. 

Pror. LELLo GANGEMI 

1. 11 III tomo dei miei «Sistemi finanziari comparati», in 

corso di stampa (UTET), comprende la disamina dell’attivitd finan- 

ziaria, inquadrata nello studio delle strutture economiche, sociali e 

politiche dei Paesi in via di sviluppo e delle zone sottosviluppate di 

alcuni Paesi progrediti. 

Sono pervenuto a delle conclusioni comparative che ritengo pos- 

sano interessare la nostra Societd e percid ho creduto di portarle a 

conoscenza dei Colleghi che in questa Riunione si apprestano a di- 
scutere il tema « La teoria economica di fronte al sistema delle re- 

gioni ». 

II. La nostra disamina prende atto del fatto che l'economia 
regionale presenta una importanza rilevante nazionale ed interna- 

zionale. Per questo essendo posto fra gli obiettivi della politica eco- 

nomica una più equa distribuzione del reddito, procedendo alla ridu- 

zione degli squilibri territoriali si opera anche per il raggiungimento 

di quell’obiettivo. Riconosce il fatto economico che una regione arre- 

trata costa alla collettivita più di quanto non vi apporta. Producendo 
un saldo passivo, questo, aggiunto alla non piena utilizzazione delle 

risorse produttive disponibili, è causa della riduzione della pro- 
duttivitd media, ostacolata nel suo crescere con il ritmo desiderato. 

Abbiamo distinto in due tipi principali le strutture regionali in 

esame: regioni sottosviluppate e zome o aree depresse, nel signifi-
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cato che oggi è dato a tale distinzione. Entrambe le zone o regioni 

considerate sono inserite nel sistema politico economico di stati che 

presentano minori rischi politici ed economici rispetto ai Paesi sot- 
tosviluppati, eufemisticamente chiamati in via di sviluppo. 

Abbiamo accolto la definizione di regione sottosviluppata pro- 

posta nel 1958 dalla Banca Europea degli Investimenti che, pur ri- 
ferendosi al trattato di Roma, può essere generalizzata. « Una re- 

gione meno sviluppata è una regione con una popolazione di una 
certa importanza, con una individualità economica il cui reddito 

pro capite, 0 un indice indiretto di tale reddito, è inferiore in misura 

considerevole, nel senso strutturale nello stesso tempo, al reddito 
pro capite del Paese al quale essa appartiene ed al reddito pro capite 
rappresentante il minimo vitale per la Comunità ed, inoltre, non 

sembra suscettibile di aumento autonomo ». 

Dato il carattere della trattazione, rivolta a porre in confronto 
sistemi finanziari diversi per rilevarne somiglianze e dissomiglianze, 
anche per le finanze delle zone sottosviluppate e depresse, come da 

noi definite, è utile conoscere le caratteristiche comuni delle varie 

esperienze considerate e quelle specifiche di rilevante importanza, 

1) Le varie discussioni hanno messo in luce che i problemi 

dello sviluppo e le scelte di politica economica sono diversi e si fa 

riferimento a <«zone depresse» 0 a «zone sottosviluppate ». 

In alcune esperienze le aree depresse con rilevante attivita agri- 

cola tendono ad assumere le caratteristiche delle « zone sottosvilup- 
pate ». L'esistenza di un’area economicamente progredita offre allo 

sviluppo delle zone sottosviluppate e depresse un quadro più favo- 

revole di quello che si presenta per i Paesi nei quali le condizioni 
di arretratezza sono generali. 

La diversita dei problemi è dovuta principalmente al fatto che 

il ritardo nello sviluppo di alcune regioni ha origini storiche, geo- 

grafiche, socio-culturali diverse e le soluzioni dei problemi dipen- 
dono anche dal grado di industrializzazione del Paese. 

2) La distribuzione tra micro e macro regioni è importante: 

le prime richiedono provvedimenti di carattere parziale da parte dei 

pubblici poteri (zone depresse), le seconde una politica costosa e com- 

plessa di interventi. La zona sottosviluppata contiene delle micro- 
regioni sviluppate. 

3) Nella valutazione delle politiche regionali dei Paesi socia- 

listi dell’Est occorre tener presente che questi Paesi (con eccezione 
della Cecoslovacchia), prima di affrontare i problemi di sottosviluppo 
regionale hanno dovuto procedere alla soluzione dei problemi del 

loro sottosviluppo generale: tuttavia alcuni di tali Paesi hanno cer-
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cato di tener presenti nei loro programmi di sviluppo le condizioni 
di sottosviluppo regionale. 

Ai due motivi di intervento nei Paesi ad economia mista (aiuto 

alle regioni sotfosviluppate e sistemazione del territorio) si aggiunge 

un terzo motivo: l'organizzazione regionale. 

Nei paesi socialisti il problema dello sviluppo regionale si pone 

in termini diversi che in una economia mista per il fatto che la 

localizzazione degli investimenti decisa anche dalle autorita della 

pianificazione nazionale non elimina subito gli ostacoli allo sviluppo 

di certe regioni. La concentrazione degli investimenti a rendimento 

immediato contrasta con la riduzione delle disparita regionali. 

Nei Paesi socialisti, in linea di principio, la divisione economica 
coincide con la divisione amministrativa, per cui le unità di svi- 
luppo sono riconoscinte ed i loro confini vengono stabiliti in fun- 

zione delle loro prospettive. 
4) Le situazioni di maggiore e più diffuso sottosviluppo si ri- 

scontrano in aree periferiche: alcune zone della Scozia, nell’Irlanda 

del Nord, nel Lancashire, nel Galles meridionale, nella Francia Sud- 

occidentale e nella Corsica, nell’Ttalia meridionale e insulare, nella 

fascia orientale della Repubblica Federale Tedesca, in alcune zone 
prospicienti il Mare del Nord, nella Baviera, nel Palatinato Supe- 

riore, nell’Eifel, ecc., dove prevalgono piccole imprese agricole a red- 

dito pro capite ritenuto troppo basso; molti Paesi dell’Europa Nord- 

occidentale; nel Sud degli U.S.A. in aree con maggioranza di popo- 

lazione negra, ed aree della tipica zona appalachiana, tutte aree 
con in prevalenza un reddito pro capite inferiore al 40 % di quello 

medio nazionale ed elevati saggi di disoccupazione. 

Aree depresse sono riscontrabili negli Stati Uniti (presso i Gran- 
di Laghi, il Nord-Ovest della costa del Pacifico, la New England del 

Nord); la Svezia (nel Nordland); nella Germania Occidentale (Schles- 

wig Holstein, Bassa Sassonia); in Svizzera (Fribourg); Italia (Pia- 

nura Padana irrigna ed altri luoghi); Francia Centrale; Belgio; in 
misura prevalente nella Gran Bretagna ed in altri Paesi. 

Si tratta di aree che presentano una rilevante partecipazione 

allattivitd agricola, più o meno raziomalizzata prevalentemente al 
sistema ' produttivo locale; scarsa industrializzazione; disponibilita 

di infrastrutture più o meno notevole, ma non sufficiente a susci- 
tare localizzazioni industriali. T1 problema principale è dato dal- 
l’esodo di forze di lavoro con elevate caratteristiche qualitative (gio- 
vani, manodopera qualificata). 

5) Un aspetto comune alle politiche regionali & la mancanza 

di una effettiva base teorica sulla quale fondare la decisione di adot- 

tare una determinata politica oppure un’altra completamente di-
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versa. Le ricerche teoriche si sono andate allargando ed affinando 

in questo ultimo dodicennio, con il miglioramento delle indagini em- 

piriche. 
Infatti. è rilevabile, ancora, una scarsezza di verifiche empiriche 

del successo o dell’insuccesso delle differenti misure effettivamente 

applicate. È caratteristica generale l’arretratezza delle indagini, la 
loro discontinuità e, spesso, la loro scarsa omogeneità. 

6) Che il soggetto dell’economia regionale sia la popolazione 

e non l’area in quanto tale è un concetto ormai generalmente accolto. 

7) In tutti i Paesi considerati l’intervento dei pubblici poteri 

si è venuto affermando sempre più profondo e si è mostrato tanto 

più efficace quanto meglio si sono affrontati e risolti i problemi am- 

ministrativi inerenti: disponibilità di personale e di mezzi finanziari 
delle amministrazioni locali e regionali; partecipazione e adesione 

degli interessati allo sviluppo regionale; coordinamento orizzontale 
e verticale; funzione degli organi speciali. 

La politica regionale è favorita da una pubblica amministra- 

zione modernamente organizzata (es. Francia, Svezia, Norvegia, Ger- 

mania Occidentale, Stati Uniti ed Altri) ed è ostacolata o rallen- 
tata nei Paesi che, come l’Italia, non possono contare che su un ap- 

parato pubblico amministrativamente arretrato, sia in sede statale 

che locale e, quindi, non adeguato a seguire razionalmente la mo- 
derna dinamica socio-economica. La lunghezza rilevata dall’iter oc- 

corrente per l’approvazione dei progetti definiti delle « aree» e «nu- 

clei » di sviluppo industriale nel Sud è la prova della inefficienza 

amministrativa pubblica in Italia. 

La politica regionale non è favorita dalle misure di aiuto di ca- 
rattere parziale (esperienze italiana e francese). Occorre un’azione 

globale e coordinata dopo aver preso coscienza dell’interdipendenza 

regionale nell’ambito dell’intero Paese e dei costi sociali ed econo- 

mici per tutta la Società di zone arretrate. 

8) Le soluzioni non sono né potevano essere uniformi. Gli or- 
gani centrali locali e regionali intervengono in modo assai diverso 

in relazione alle varie situazioni economiche ed amministrative. Al- 
cuni Paesi come il Benelux hanno risolto il problema considerando 

che lo Stato costituisce una regione economica. La Francia ha costi- 
tuito « commissioni di sviluppo regionale ». In Germania Occidentale 
e negli Stati Uniti Ja politica regionale & libera. Tuttavia in questo 

Paese si sono seguite esperienze pubbliche (esempi della T.V.A. e della 

regione appalachiana), ma si è affermata anche una prevalente inizia- 

tiva privata (Minnesota). In Ttalia si sono determinate zone sottosvi- 

luppate e depresse. 

9) L’esperienza americana e gli studi teorici ed empirici fioriti
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in U.S.A., specialmente nel primo e nel secondo dopoguerra, hanno 

stimolato importanti studi ed esperienze in Europa Occidentale, e 

hanno confermato la validità degli studi e delle esperienze attuate 
negli Stati Uniti. 

10) Nei Paesi dove è stata applicata la tecnica della program- 

mazione nazionale e questo è accaduto solo nei tempi più recenti, la 

politica regionale è attuata nel quadro della programmazione gene- 

rale. Tranne la Germania Federale tutti i Paesi del M.E.C. seguono 

il principio della pianificazione. La Gran Bretagna iniziò tardi. La 

pianificazione spagnola si appoggia ad una procedura fortemente cen- 
tralizzata, formulata da Commissioni Tecniche. 

11) Le politiche regionali hanno concentrato i primi sforzi nel- 

la formazione del capitale fisso sociale (strade, comunicazioni, acque- 

dotti, bonifiche, insegnamento e formazione professionale, vita scien- 

tifica, ecc.), trattandosi, nella maggior parte dei casi, di zone sotto- 
sviluppate (Italia, Francia, Spagna, Stati Uniti, ecc.). La predispo- 

sizione di infrastrutture è un incentivo necessario (più necessario nel 

caso delle infrustrutture umane), ma non sufficiente. 
12) L’industrializzazione, contemporanea alla creazione delle 

infrastrutture o successiva a queste, ha seguito, con maggiori o mi- 
nori ritardi, specialmente in Europa, la tesi tecnico-economica dei 

«poli di sviluppo », «aree industriali », « imprese motrici », per con- 

centrare gli sforzi finanziari in «aree industriali» ben definite con 

una programmazione regionale connessa con il piano economico ge- 

nerale del Paese. 
Questa idea del concentramento degli interventi sul piano spa- 

ziale in poli non deve però essere dominata dalla sola preoccupazione 

di realizzare iniziative e complessi altamente specializzati, ma inse- 
rirsi nel sistema produttivo esistente attraverso la realizzazione di 

un complesso di iniziative « secondarie » e « complementari ». 

13) Nella disamina del caso dell’Italia sono stati rilevati i mo- 

tivi del rallentamento della politica regionale, riconosciuti dalle « re- 

lazioni previsionali e programmatiche ». Si sono prospettati aleuni 

nuovi criteri e strumenti nuovi fra i quali: nuovi indirizzi ed orga- 

nismi di coordinamento e di attuazione degli interventi a livelli ter- 

ritoriali; I'accelerazione della esecuzione delle infrastrutture ed il ri- 

corso al metodo delle consultazioni con le imprese industriali (me- 
todo largamente applicato in Francia, U.S.A. e Svezia, con diverse 

modalitd), connesso con la realizzazione di « blocchi di intervento ». 

Tuttavia, data la carenza della pubblica amministrazione, hanno ra- 

gione i meridionalisti nel non credere ad una politica che manca di 

capacita di agire. 
14) T mercati, in un sistema internazionale che tende ad inte-
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grarsi sempre più, non hanno più neppure dimensioni nazionali. La 

prospettiva internazionale propone pure una serie di altre riflessioni 
in chiave di teoria e di politica dello sviluppo regionale. 

Da qui l’esigenza di predisporre in loco iniziative secondarie, pur 

sempre nel quadro della valorizzazione della capacità di crescita del- 
l’economia locale e dell’economia nazionale, unitamente considerate. 

In alcuni Paesi (Francia, Gran Bretagna, Grecia, Stati Uniti) si 
è cercato o si cerca di collegare lo sviluppo delle zone sottosviluppate 

con il riordinamento del territorio e la creazione di metropoli di equi- 

librio, con risultati che si sperano positivi. Tale legale è auspicato 

anche in Italia. Più che in altri Paesi in Gran Bretagna i diversi 

interventi sono stati integrati dal «phisical planning », cioè dallo 

studio dell’ambiente fisico e dall’assetto territoriale (politica di nuove 

città oltre che di decentramento industriale). 

15) 11 finanziamento può venire attraverso le fonti abituali, 

cioè banche, sovvenzioni delle collettività pubbliche, organismi finan- 

ziari misti, organismi speciali (F.D.E.S. in Francia, Cassa del Mez- 

zogiorno, Imprese Pubbliche, Enti finanziari specifici in Italia, Bund 

e Linder in Germania Occidentale, A.R.A. negli Stati Uniti ed anche 
organismi intercomunali o interregionali, ecc.). 

16) Le modalità di intervento finanziario, varie e variamente 

applicate nei vari Paesi, presentano una comune visione tecnica: 

a) Spesa pubblica. Riguarda la creazione del capitale fisso 

sociale, la cui importanza ben conosciamo; essa ha il carattere di 

spesa aggiuntiva e non sostitutiva e riguarda anche le infrastrutture 

amministrative ed umane; 

b) Incentivi finanziari. Le categorie principali sono: ac- 
quisto o costruzione di stabilimenti industriali (Belgio, Gran Bre- 
tagna, Stati Uniti) per locarli o venderli ad imprese industriali; 
sovvenzioni (a fondo perduto per acquisto di macchinari, premi di 

razionalizzazione, di adattamento o di demolizione; o per consentire 

il trasferimento di imprese da una zona all’altra come per es. in Fran- 

cia dalla zona parigina; per la formazione professionale specialmente 
in quelle zone che richiedono per il loro sollevamento, azione di tra- 

sformazione industriale); partecipazione diretta, totale o parziale, ad 

imprese industriali come la societd di sviluppo industriale in Fran- 
cia, con carattere o permanente o momentaneo; agevolazioni di natura 

creditizia (prestiti diretti come in Francia e in Italia, specialmente 

con durata limitata con garanzia dello Stato totale o parziale, e con 
interessi ridotti e spesso limitati nel tempo); 

c) Incentivi fiscali. Sì tratta di sgravi fiscali decisi dalle au- 

torita locali (molto discussi negli Stati Uniti) e dallo Stato, che as-
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sumono le forme più varie. Giova tener presente che le facilitazioni 
fiscali possono essere considerate come delle sovvenzioni nascoste. 

Con l’esonero o la riduzione fiscale si possono provocare feno- 

meni di traslazione inattesi e causare distorsioni economiche indesi- 
derabili. Comunque, la scelta di questa via può essere il risultato di 

un confronto tra la eventuale diminuzione dell’entrata fiscale e gli 

effetti positivi che si vogliono ottenere (sollevamento economico del- 
l’area sottosviluppata o depressa, generatore, a medio termine, di en- 

trate fiscali ed economiche immediate consistenti nel risparmio dei 
contributi di disoccupazione). 

Nell’esame del caso dell’Italia si è visto come la tecnica degli in- 

centivi fiscali sia stata sottoposta a discussione con conclusioni diver- 

genti. Il ricorso alla fiscalizzazione degli oneri sociali, timidamente 
applicato come strumento contro l’avversa congiuntura, trascurato 

come incentivo nella politica economica regionale solo recentemente 
è stato riconsiderato dai poteri pubblici. 

d) Disincentivi. Pud essere adoperata la fiscalita per scorag- 

giare degli investimenti in alcune regioni già congestionate industrial- 

mente; lo stesso scopo può essere raggiunto con il rifiuto di permessi 
di costruzione con speciali ordinanze, disposizioni legali. 

Si sono applicati provvedimenti con la riduzione delle costruzioni 

di fabbricati residenziali in certe aree e il loro aumento in altre (Gran 

Bretagna). 

Tali provvedimenti per essere efficaci ed utili richiedono una de- 

finizione accurata della politica prescelta ed un buon coordinamento 

ed una Amministrazione Pubblica onesta non influenzata dall’azione 
dei politicanti. 

Comunque, risulta limitato I'impiego di tali « politiche negative » 

che hanno lo scopo di dissuadere gli individui e le imprese dal fare 
qualcosa nonostante la ratio consistente nel far si che I'investimento 

privato sopporti esso stesso almeno una parte del maggior costo so- 

ciale causato dalla sua decisione di investire in una zona gia conge- 

stionata per le note ragioni esposte nei riguardi del caso italiano. 

In Italia, la tecnica della disincentivazione & vivamente discussa 

anche perche essa & stata applicata altrove in rapporto al congestio- 

namento di grandi città come Londra e Parigi, che non ha riscontro 
in Italia. 

e) Infine, va rilevata 'importanza di una incentivazione, ol- 

tre che ben pensata e non ristretta ed isolata, coordinata nelle sue 

varie forme. 
Attraverso verificazioni empiriche & possibile mostrare come i 

processi di incentivazione sono fra loro complementari. Non & facile 

determinare il dosaggio di ciascuna forma per ottenere risultati con-
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cretamente positivi. Nessun programma di agevolazioni fiscali o sov- 
venzioni o di agevolazioni creditizie avra effetti degni di nota se 
non è inserito nel più ampio quadro di un vero e proprio piano di 

sviluppo regionale coordinato al piano di sviluppo economico na- 

zionale. 

17) Tutta la politica di sviluppo regionale, se considerata come 

semplice strumento per rendere un po’ più sopportabile la situazione 

economica di certe regioni, anziché come mezzo per raggiungere un 
più razionale equilibrio strutturale, alla fine risulterd più dannosa 

che utile, per l'incoraggiamento dato alla permanenze di situazioni 

di inefficienza cronica. 

18) È tutto l’insieme socio-economico, sottoposto a trasforma- 
zione, attraverso la politica economica e finanziaria regionale, che de- 

termina l’installazione di attivita industriali. 
Due esperienze (Spagna e Grecia) di Paesi in via di sviluppo con- 

fermano le utilitd di connettere, e subito, ai fini dello sviluppo eco- 
nomico nazionale, piano economico nazionale e piano economico re- 

gionale. 

19) Le esperienze rignardanti la Cecoslovacchia, la Polonia e 

T'U.R.S.8,, confermano V'esigenza, anche in questi paesi, di tener pre- 
senti le economie regionali, coordinando a queste il piano economico 

generale. 

Nella societa socialista lo sviluppo regionale è assicurato da una 

visione centralizzata e pianificata con determinazioni coercitive, men- 

tre negli altri Paesi lo sviluppo regionale ¢ attuato democraticamente 

ed è assicurato da imprese private e pubbliche la cui azione è colle- 

gata al piano economico nazionale. 

Anche nei sistemi collettivisti si ritiene che le regioni sottosvi- 
luppate possano superare il loro stato di arretratezza, con estremo 

gradualismo, ed è accettata la logica dei poli di sviluppo. 

In Cecoslovacchia, in Polonia e in Jugoslavia, si sta riconoscendo 

il ruolo fondamentale delle infrastrutture « umane » agli effetti della 
politica regionale. 

20) La politica economica regionale ¢ una politica di « lungo 

termine »; & necessario tuttavia per intanto assicurare un ritmo di 
crescita rapportato a quello delle regioni più avanzate. A dimostra- 
zione dell’inconsistenza del discorso sui tempi brevi o lunghi da tener 

presenti nelle politiche regionali, è utile ricordare che essi si presen- 

tano complementari. 

21) Gli indici di squilibrio regionale dei Paesi considerati va- 

riano da Paese a Paese come risulta dal prospetto che segue (1), il 

(1) WiILLIAMSON J. G., Le ineguaglianze regionali: ieri, oggi e domani,
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quale mostra, anche, che quando si entra nello stadio di economia 

matura, le ineguaglianze regionali cominciano a ridursi. Lo Stato 

interviene con maggior consapevolezza in favore delle regioni sotto- 

sviluppate e depresse nei modi che conosciamo. Gli imprenditori ed 
i capitali da una parte cominciano ad avvedersi che, di fronte alla 

iniziata saturazione delle regioni ricche, quelle povere offrono an- 

cora ampie possibilità di lavoro e di rendimento. Le stesse zone 

rimaste indietro, dall’altra parte, ormai compenetrate dall’azione 

degli istituti finanziari, delle infrastrutture ecc., trovano la pos- 
sibilità di meglio integrarsi con la parte più avanzata economica- 

mente della Nazione. 

Pacse Reddito pro capite Indice di ineguaglianza 
(In dollari) regionale 

Stati Uniti . . . . .. ... 2.308 0,61 
Canadd . . . ... ..... 1.459 0,64 
Svezia . . . ... ... ... 1.445 0,67 
Nuova Zelanda . . . . . . . . 1313 0,21 
Australia . . . . . .. ... 1.237 0,19 

Inghilterra . . . . . . .. .. | 1.149 0,47 

Germania oce. . . . . . . . . 1.072 0,69 
Norvegia . . . . .. .... 1.036 1,03 
Francia . . . . . . .. ... 1.034 0,95 
Finlandia . . . . . .. ... 889 1,11 
Olanda . . . . ... .... 864 0,44 
Austria . . .. ... 736 0,75 

Portorico . . . . ... ... 685 1,74 
Irlanda . . . . . ... ... 570 0,90 
Ttalia . . . . o 0 000 . s . 561 1,20 
Giappone . . . . . . . . .. 402 0,82 
Cile . . ........... 377 1,09 
Grecia . . . . . ... ... 364 1,01 

Spagna . . . ... ..... 271 1,39 
Jugoslavia . . . . . . . . .. 223 1,14 
Colombia . . . .. ..... 222 1,81 
Filippine . . ... .. ... 200 1,86 
Brasile . .. ........ 129 2,34 
India . . . . .. ... ... 60 0,92 

22) Esistono numerose interferenze tra le politiche regionali 
e Vintegrazione europea tra i Paesi facenti parte del M.E.C,, ed è dif- 

ficile procedere alla comparazione degli aiuti attuati nelle politiche 

« Mercurio », gennaio 1966. V. anche: BELTRAME O., Gli squilibri regionali nei 
Paesi europei, « Mondo Economico», 8 giugno 1968.
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di sviluppo regionale e, quindi, difficile confrontarne le incidenze nei 
riguardi dei Paesi del M.E.C. onde stabilirne la liceita degli aiuti 

stessi nei riguardi della salvaguardia delle concorrenze in conformita 
con gli obiettivi e le regole del Trattato di Roma. 

L’Italia è il paese che possiede Varsenale più complesso in ma- 

teria di strumenti rivolti a favorire lo sviluppo regionale tradotto in 

un numero impressionante di leggi e di decreti. Non mostra prefe- 
renze precise per una forma di aiuto, ma fa contemporaneamente leva 

sulle sovvenzioni in capitale, crediti preferenziali o a tassi ridotti, 

esoneri o riduzioni fiscali, garanzie di crediti, partecipazione dello 

Stato, bonifica di interessi, riduzioni tariffarie nei trasporti ecc. 

Pror. VorLrico TRAVAGLINI (resoconto sommario dellintervvento). 

11 prof. D’Alauro ha dedicato molta parte del suo rapporto alla 

delimitazione del concetto economico di regione ed ha considerato 
alcune delle definizioni correnti, esprimendo la sua preferenza per 
la definizione avanzata da Ohlin. Non sono in disaccordo nei ri- 
guardi di questa scelta, anche se — oggi come quarant’anni fa 

(quando comparve « Interregional and International Trade») — la 

definizione ohliniana suscita in me qualche perplessitd, poiche 

Ohlin, pur prendendo le mosse dalla teoria dell’equilibrio economico 

generale, nel corso della sua analisi poi se ne allontana. 
Circa il concetto di regione, vorrei tentarne una definizione in 

termini generalissimi. Con riferimento alla concezione dell’equili- 
brio economico generale (che non è detto debba necessariamente es 
sere statico), la regione potrebbe essere definita come un qualsiasi si- 

stema economico, spazialmente determinato, che non sia il sistema 

economico ecumenico. 
Si tratta di una definizione che abbraccia tutte le possibili re- 

gioni e che consente un’analisi tendenzialmente dinamica. Ciò si- 
gnifica, tra l’altro, che non ci si pud limitare alla considerazione di 

due fattori, per quanto importantissimi o fondamentali come il ca- 

pitale ed il lavoro, ma che occorre considerare tutti gli elementi del 

processo economico, il quale — naturalmente — ha un suo passato 

ed un suo avvenire. 
Partendo da questa impostazione, occorre perd qualificare la 

definizione generale con altre condizioni relative agli elementi geo- 
grafici, storici ed anche religiosi. Invero gli economisti, e i politici 
che operano con loro, hanno talvolta I'esigenza di creare una nuova 

espressione allo scopo di individuare un’entitd che sembra stagliarsi 

in modo autonomo nell'universo economico che sta svolgendosi. Cosi,
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il concetto di area monetaria che abbiamo usato per tanto tempo 

individua semplicemente un sistema economico considerato in rela- 

zione ai problemi monetari di un certo periodo storico. 
È evidente tuttavia che qualora si facciano queste qualificazioni, 

si incontrano tutte le difficoltà di cui ha parlato questa mattina il 

prof. D’Alauro, quando ricordava che, a seconda dei punti di vista, 
i vari criteri si possono sovrapporre ed intrecciare. 

Vorrei ora affrontare una vecchissima questione, che in parte 

riguarda anche la definizione di Ohlin. Dopo due secoli e più di 

scienza economica, noi usiamo ancora i concetti di capitale e di la- 

voro come se si trattasse di unità indifferenziate che esprimono la 

realtà concreta della vita economica. Tuttavia, per limitarci al la- 

voro (ma considerazioni analoghe valgono anche per il capitale), sap- 

piamo che non esiste un lavoro omogeneo, ma tante unità e tante 

specie diverse: da quello del grande scienziato a quello dell’umile, 

modestissimo analfabeta che è costretto ad impiegare il lavoro ma- 

teriale e muscolare per vivere. 

Uno dei problemi fondamentali nel campo dello studio delle re- 

gioni, soprattutto ai fini del superamento delle differenze tra re- 

gione e regione, è costituito appunto dal fatto che il lavoro non è 
un’entità omogenea e che i diversi tipi di lavoro non sono presenti 

nelle stesse proporzioni nelle differenti regioni. Ciò porta talvolta 

alla necessità di trasformare un certo tipo di lavoro in un altro. 

B necessario pertanto tener conto del problema del finanzia- 

mento del capitale umano, cui occorre dedicare un’attenzione ade- 

guata nel quadro di una politica effettiva, concreta, feconda di elimi- 

nazione o di attenuazione delle differenze regionali. 

11 finanziamento del capitale umano costituisce lo strumento 
fondamentale per consentire alla regione di avanzare con i propri 

mezzi e risolvere, col tempo, i problemi del sottosviluppo. 

Pror. MAnLIO RESTA 

1. Chiedo anzitutto scusa se prendo la parola pur non avendo 

potuto ascoltare stamattina le relazioni del prof. D’Alauro e degli 

altri relatori, perchè impegnato in questioni accademiche. 

11 mio intervento non potrà beneficiare degli apprendimenti con- 

seguibili dalle relazioni sul grosso problema della scienza economica 

di fronte alle regioni. 
Credo che noi economisti — lasciatemelo dire in una forma un 

po’ rude — vogliamo inguaiarci sempre in troppe cose. La regione è 

un momento empirico non ancora ben chiarito, che già vogliamo inse-
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rire nel tessuto logico della scienza economica. È la regione da con- 

siderarsi una nuova grandezza, e se tale è la considerazione, come la 

inseriamo insieme alle altre grandezze economiche di questa scienza? 
È appena utile ricordare che la nostra scienza ha già molte difficoltà 

a chiarire in modo più vicino alla realtà verificabile le relazioni lo- 

giche tra le grandezze economiche. Questo problema «della regione 

nell’economia » è, dunque, uno dei grossi problemi che non dovrebbe 
essere risolto come noi teorici usiamo fare: creando un modello di 
fantasia o di simulazione che non ha la più lontana parentela con la 

concretezza di una regione sub o supernazionale. 

A mio modo di vedere preoccupa il fatto che nella scienza econo- 

mica c’è già una sproporzione tra abbondanza di modelli astratti e 

scarsezza di informazioni sui fatti riguardati da quei modelli. La re- 

gione aggrava ancora la situazione. 

Contrariamente alla mia appartenenza intellettuale, è ai fatti 
concreti della regione che intendo riferirmi. 

Per mia avventura ho dovuto purtroppo occuparmi professional- 

mente di problemi regionali e, più precisamente, di sviluppo regio- 

nale, quando ho prestato la mia opera alle Nazioni Unite facendo il 
consigliere economico, di qua e di 1à, in varie regioni del mondo. Mi 

sono sempre proposto il problema — quando mi si affidava il com- 

pito di fare o di coordinare progetti di sviluppo di una regione — 

come si potesse intendere in senso economico una regione, quale 

parte di un più ampio sistema economico. 

Ma un compito più difficile è far accettare queste definizioni no- 

stre agli uffici di una Technical Assistance, di una OCSE o di una 
F.A.0. Cè il pericolo di guastare i rapporti professionali con queste 

agenzie. 

Se consideriamo dal punto di vista più generale, noi abbiamo 
momenti regionali nelle aree monetarie; abbiamo regioni supernazio- 

nali come l’Europa Occidentale o l’America Centrale. Abbiamo an- 

cora regioni coincidenti con le nazioni; abbiamo infine regioni subna- 

zionali come la Renania, il Nordest brasiliano, l’Antalya turca, ecc. 

Queste discriminazioni geografiche od amministrative delle regio- 

ni non le possiamo inserire con effetti operativi nei nostri modelli 

logici. Negli archivi delle Nazioni Unite c’è un autentico cimitero di 

simili conati modellistici. Quando mi proponevo questi problemi con- 

creti di sviluppo economico di una regione, ho sempre tentato di sta- 

bilire se esista una dimensione economica soggiacente all’idea di re- 
gione. Se la regione è qualche cosa che s'integri o si opponga al si- 

stema economico. Intanto & sconcertante scoprire che noi continuia- 

mo a parlare di sistema economico, ma quando, poi, consultiamo i
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trattati della scienza economica non troviamo nè una definizione ac- 
cettabile di sistema economico, nè una definizione convenzionale. 

Praticamente me la sono cavata spesso cercando di identificare 
il sistema economico con l’economia nazionale e per tal modo era 

possibile rendere compatibili piani di sviluppo regionale subnazionale 

con quello più ampio di tipo centrale. Si rendeva, così, possibile inse- 

rire questi piani di sviluppo regionale in un tessuto più ampio di 
sviluppo economico del sistema o della nazione. Ma chi può sostenere 

che gli Stati Uniti del Brasile o la Malaisia tanto per citare due 

esempi, costituiscano rispettivamente due economie nazionali se sono 

prese nel loro insieme? Ecco perchè mi trovo, allora, di fronte a que- 

sta tematica della regione in una posizione alquanto scettica. Non 

riusciamo a trovare una sistemazione che sia scientificamente accet- 
tabile e perciò professionalmente proponibile per gran parte di coloro 

che sono chiamati a migliorare la situazione economica e sociale del 
Riff o del Borneo o del Sertào. 

2. Premesso questo, rifacciamoci agli esempi che ci provengono 
dalla storia della nostra prestigiosa scienza, Siamo passati, nella 
microeconomia, dall’impresa al settore per merito della versione wal- 

rasiana dell’equilibrio economico generale. Come si ricordera, il Wal- 

‘ ras ha voluto estendere taluni principi, taluni teoremi validi nell’am- 

bito dell’impresa al settore; è stata una difficolta non indifferente, ma 

superata disinvoltamente per il fatto che quella nuova entita che & 

il settore, & stata introdotia come un insieme di imprese omogenee 

_coerentemente alla logica concorrenziale e statica dell’equilibrio eco- 

nomico generale, 

Oggi si tende a paragonare il settore alla regione, nel senso che 

c’è una differenza intersettoriale, come c’è una differenza interregio- 
nale, come disaggregazione del sistema. Questo va bene per un discorso 

di carattere dinamico spaziale; non va altrettanto bene per un di- 

scorso statico. Mi domando, allora, se la regione si possa inserire ri- 

gorosamente nell’economica a prescindere dallo schema statico. 

Questo — dicevo — è l’aspetto teorico del problema; ma c’¢, poi, 

un risvolto empirico perche la regione ci crea grosse difficolta funzio- 

nali sul piano dello sviluppo nazionale. 

Prendiamo il caso italiano, che è quello più vicino a noi. Noi 

stiamo oggi avvalorando la regione e l’ente regione come istituti che 

si aggiungono per il miglior utilizzo dello stock delle risorse reali e 

sperabilmente per il sorgere di vocazioni industriali finora inesi- 

stenti. 
Ebbene, anche questo tentativo di far passare dal piano nazio- 

nale al piano regionale il problema del miglior sfruttamento delle
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nostre risorse è un tentativo che ci crea delle difficoltà. Per quel che 

ne so, per quello che è la mia esperienza — per modesta che sia — 

sono arrivato alla conclusione che i sistemi economici, dopo decine o 
centinaia di anni d’esistenza, sono riusciti a creare internamente un 

qualche cosa di compatto, cioè una sorta di omogeneizzazione di gran- 

dezze, di istituti e di elementi eterogenei coesistenti in una contiguita 
del territorio. In quanto & pacifico che la regione induce la considera- 
zione dell’elemento spazio nei nostri schemi. Il sistema economico, 

grosso modo, nasce come un insieme di quantitd, di grandezze etero- 

genee che perd, a forza di convivere, di coesistere nello spazio e di 

interagire danno luogo al risultato che segue. L'agricoltura di quel 
territorio elevato a sistema, si conforma via, via alle esigenze del- 

Vindustria di quel paese e viceversa; cosi accade al commercio ed al 

settore terziario di quel paese nei rispetti dell’industria nazionale. 

In maniera che tra questi tre grandi settori, industria, agricoltura 

e servizi, si stabiliscono delle relazioni di interdipendenza, di reci- 

proco dimensionamento e condizionamento, per cui, in realtd, pos- 

siamo dire che I'economia nazionale è un tutto che funziona con una 
certa organicita. 

Una notevole prova di questo mutuo conformarsi di dimensioni 
di settori differenti nel sistema economico si è avuta dopoché si è 
creato il Mercato Comune agricolo; altre se ne stanno profilando per 

il costituendo Mercato Comune Industriale e 'integrazione monetaria 

europea. Di che cosa ci si è accorti a Bruxelles? Ci si è accorti di 
avere messo insieme per il mercato comune agricolo le agricolture di 

sei paesi, credendo che queste agricolture, solo perché tali, avessero 

prevalentemente dei caratteri di similaritd tra loro e potessero essere 
scorporate dai loro rispettivi sistemi economici. In realta si è veduto, 

invece, che erano sei corpi tra loro estranei, una volta disintegrati se 

non proprio amputati dai rispettivi sistemi economici nazionali ed 

una volta messi insieme faticosamente per creare un’agricoltura co- 
munitaria. 

Queste agricolture — lungi dall’integrarsi come ci si sarebbe 

aspettato — soffrono ancora oggi di quell’'amputazione, perche si trat- 

ta di settori che hanno stabilito relazione di simbiosi, di intimi rap- 

porti con gli altri settori non rurali di ciascun sistema economico di 
provenienza. I/integrazione economica europea non si potra effettuare 

finché non si trovera la maniera di cancellare in qualche misura quei 
legami strutturali ai paesi d’appartenenza. 

Questo ci suggerisce per analogia che quando noi pensiamo alla 

regione non pensiamo mai a qualche cosa di autonomo separabile dal 

resto: la regione come spazio subnazionale (o « infrasistema », come 

si è detto poco fa si è inserita in un tutto economico che è il si-
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stema. Se noi diamo corpo al concetto di infrasistema economico 

evidentemente ci accorgiamo del fatto che la regione non ha una 
possibilita di essere identificata in maniera significativa come en- 
tita distinta e distintiva dell’economica. Non so se possa essere suf- 
ficiente il fatto che di una regione si può arrivare a proporre uno 

schema di sviluppo economico autonomo rispetto ad altre regioni, solo 

in quanto abbia un obiettivo distinto dagli altri obiettivi regionali. 
In quanto ancora, messi insieme questi obiettivi, certamente diver- 
gono dagli obiettivi che sono dell’economia nazionale, che pure raduna 

in sè queste regioni. 

Quando operavo nel Sud America, la scuola di Santiago del Cile, 

che era — e credo che sia ancora — una delle scuole di economia 
più apprezzate nelle Americhe (la scuola di Santiago del Cile è un 

po’ la longa manus dei pin grandi istituti universitari e di taluni 

apprezzati nomi della scienza economica statunitense), cercava, invece, 

di definire la regione come entita economica appoggiandosi al sistema 

dei prezzi. Ogni spazio che possiede un proprio e distinto sistema di 
prezzi costituisce dal punto di vista economico una regione. 

La definizione è seducente. Ogni qual volta noi troviamo che 

prezzi di diverse merci riescono a formare un certo livello e, per con- 

verso, una certa merce ha nei diversi luoghi uno stesso prezzo ivi 

abbiamo una regione. Quando invece i prezzi della più gran parte 

deile merci sono differenti da spazio a spazio vuol dire che stiamo 

passando da una certa regione ad un’altra. Il sistema di prezzi con- 

noterebbe, quindi, la regione come mercato. La regione sarebbe cioè 
uno spazio in cui vige un certo insieme di prezzi opportuni in quanto 
variabili d’aggiustamento di un certo equilibrio. Entro quell’insieme 

i prezzi hanno la caratteristica di rendersi interdipendenti. 

Una seducente definizione, che forse va bene soltanto nel Sud 

America, perche li, evidentemente, la difficoltd dei trasporti è tale 

che crea molte isole spaziali di sistemi di prezzi. Li abbiamo sistemi 
di prezzi che si formano in dipendenza della difficoltad del traffico so- 

prattutto stradale interlocale e quindi l'interscambio che cosi & pos- 

sibile crearsi tra zona e zona del Sud America si prospetia come 

problema esterno. Uno sviluppo stradale e del traffico relativo aboli- 

rebbe, al limite, la regione. 

Un altro criterio di regione sarebbe quello del grado piu stretto 
di interdipendenza tra un settore e gli altri di una qualsiasi tavola 
leontieviana. La regione prenderebbe corpo dal fatto che un settore 

distribuisce prevalentemente la sua merce come inputs di altri settori 

locali produttori di altre merci e questi a loro volta con maggior 

frequenza costituiscono i vari inputs nella produzione della prima 

merce,
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Per quanto riguarda l’Italia, debbo subito dire un criterio di que- 

sto genere ci porterebbe a dire che le regioni non esistono. Ciò per 

l’esperienza che mi sono fatto studiando qui tale problema,. 
Facendo parte o dirigendo centri di sviluppo regionale, mi sono 

accorto che il nostro paese, ancorchè sia uno dei sistemi economici 

di più recente formazione (appena un secolo di vita in comune mer- 

cato) presenta relazioni intersettoriali che sono allacciate in maniera 

talmente interregionale da rendere difficile allentare questi legami. 

Orbene, per configurare un’entità spaziale a sè stante secondo 

l’assunto di partenza è necessario ridurre i legami tra regione e re- 
gione. Mentre, effettivamente, la nostra economia è unm’economia le- 
gata in maniera nazionale e mi documenterò al riguardo. 

Quando capita di occuparci di una regione depressa il problema 

è quello di creare una proliferazione di industrie insediante, tale che 

formi un certo numero di combinat, come dicono i sovietici. Cioè una 
concatenazione tra attivitd economiche create che possa stimolare re- 

ciprocamente l’espansione e che possa, quindi, aumentare i posti di 

lavoro del settore secondario e terziario, aumentare la domanda glo- 

bale, attivare altre produzioni di servizi e di beni per dare un rilan- 

cio alla regione. Si tratta di formare attivitd tali che in un ambito 

regionale gli investimenti moltiplichino i consumi ed i consumi acce- 

lerino gli investimenti. 
Supponiamo che una regione abbia, in ipotesi, solo cartiere, met- 

tiamoci accanto una industria cartotecnica perchè la cartotecnica di 

quella regione possa contare sulla carta e sui cartoni prodotti dalle 
cartiere che gia esistono. Il ciclo di produzione si allunga, si crea 

altra occupazione. Poi si amplia ancora il ciclo mettendo altre indu- 

strie che arrivino al prodotto finito per esempio cartoncini per foto- 

grafia, cartoni ondulati e cosl via. 

Questa idea che noi abbiamo — buona o fasulla che sia — di 

poter riempire i vuoti di un’intera catena, creando una specie di 

grosso combinat regionale, in un paese del tipo nostro (specie nel 

Centro-Nord) per lo più non tiene. Tutte le volte che abbiamo cer- 

cato di inserire, per es. dei calzaturifici dove stavano le concerie, 

delle industrie conserviere dove stavano grandi frutteti e via discor- 

rendo, ci siamo accorti dell’esistenza di rapporti preesistenti irreso- 

lubili tra cartiere di una certa regione e le industrie cartotecniche 

di un’altra regione chissd quanto distante. Se I'industria cartotecnica 
gia si fosse formata in quella nostra regione essa sistematicamente 

avrebbe comprato da tutti la materia prima tranne che dalle cartiere 
locali. Quelle cartotecniche preferiscono prendere la materia prima e 

le altre sussidiarie al Nord o al Sud, a distanza di centinaia di chilo- 

metri, difficilmente si servono delle industrie locali. Quelle industrie
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del cuoio o quelle cartotecniche si specializzano spesso in prodotti che 

nemmeno richiedono come materia prima quella prodotta localmente 

dalle concerie o dalle cartiere locali. Certamente ¢’¢ un motivo. 
Prima di scoprire questo motivo apparentemente strano an- 

diamo avanti con qualche altro esempio. Così se ci sono industrie 

dolciarie nella regione, che so io, del Veneto occidentale sarebbe 
da supporre che se noi andiamo a mettere lì impianti di allevamento . 
industriali di uova ed impianti di centrifugazione del burro, queste 
industrie dolciarie, che sono fortemente consumatrici di burro centri- 

fugato e di uova, ne approfittino ben liete di avere il burro e le uova 

in quella regione dopo una semplice ordinazione nello stesso di- 

stretto telefonico. Niente di tutto questo, se andiamo a scandagliare 

bene i fatti ci si accorgerà che ci sono per lo mezzo dei contratti per 
cui le imprese dolciarie anche nuove fanno parte di complessi indu- 

striali o di centrali finanziarie che posseggono o controllano anche 

centrifughe per burro o allevamenti industriali di polli che magari si 

trovano ad un centinaio di chilometri dal luogo ove le imprese dol- 

ciarie sono sorte e hanno dunque Pimpegno da parte dei gruppi di 

appartenenza di servirsi dei propri centri di produzione della materia 

prima. 

L’ambito regionale non conta per i rifornimenti, quanto invece 

più propriamente conta se mai il raggio chilometrico del costo com- 

petitivo. Che so io, i mattoni possono essere venduti competitivamente 

nel raggio di cinquanta chilometri dalla fornace, il cemento nel rag- 

gio, poniamo, di 120 km. dal cementificio di produzione, il vetro co- 
mune ha, per esempio un raggio di 150 km. e cosi via. Sono questi 

parametri di rispetto per societa di un gruppo? 

Questo dimostra che per lo più in un paese di medie dimensioni 

e di un certo grado di sviluppo, la regione non costituisce il luogo 
dei legami negli affari. Non c’¢, dunque, un tessuto economico regio- 

nale, voglio dire che se noi prendiamo una di queste regioni subna- 

zionali e la vogliamo sviluppare o vogliamo migliorare la gestione 

delle sue risorse non riusciamo a trovare il bandolo della matassa 
perché la regione è di solito inserita in un fitto reticolo di relazioni 
industriali, commerciali e finanziarie con tutto il resto dell’economia 

nazionale. Allora che cos’® la regione negli schemi della scienza eco- 

nomica? 
Mi ricordo che si fecero ostinati sforzi per mettere un camicificio 

di serie in una regione dell’Alta Ttalia, un’industria che poteva avere 
il suo rilievo dal punto di vista della mano d’opera femminile gia 

abbondantemente disoccupata. Dopo qualche anno mi sono personal- 

mente preso la briga di andare a vedere se i magazzini di abbiglia- 

mento ed i negozi di camicerie locali, cioè centri cittadini di quella re-
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gione sede del grande camicificio — esempio di tecnologia moderna — 
vi comprassero le camicie. Niente, nessun commerciante locale aveva 

comprato le camicie e neanche ci pensava lontanamente. 

Mi interessava di venire a capo di questa faccenda perchè qual- 

che volta c’è un po’ la curiosità dell’economista per queste “ stranez- 
ze ” dal punto di vista razionale. Alla domanda di sapore ingenuo 

perchè non comprate queste camicie? I] senso della risposta molto 

spesso fu questo: se noi vogliamo vendere una camicia, supponiamo, 
a seimila lire e si viene in qualche modo a sapere che questa camicia è 

stata comprata dal camicificio locale ad un prezzo molto minore, le 

conseguenze tra la clientela sono facili a comprendersi. 

Che cosa succedeva allora? Che questo comicificio era costretto a 

vendere in mercati lontani. Si accertd che i suoi maggiori affari li 

aveva non nell’Emilia o nel Veneto, ma addirittura nelle provinee di 

Bari e di Lecce. Ciò conferma che se le camicie costano troppo non 

è colpa della fabbrica che le produce ma della distribuzione commer- 

ciale che ha certe sue convenienze non conciliabili con un livello di 
efficienza. (È gran tempo che la rete commerciale italiana ha bisogno 

di essere riformata). Di questi esempi se ne possono fare molti. Ri- 

cordo ancora che un grosso e noto calzaturificio che ha una notevole 

attività produttiva, non vendeva le calzature nei centri urbani pros- 

simi ai suoi stabilimenti perchè i commercianti per i motivi che ab- 
biamo ricordato, non intendevano servirsi di questo calzaturificio. 

Molte altre volte è una questione di proporzione tra dimensione 

dell’impresa e dimensione del mercato che costringe una società od 

un’industria ad uscire fuori dell’ambito della regione. La produ- 
zione di serie ha una sua propria legge dei costi, per rispettarla oe- 

corre una scala di produzione. La interpretazione tra industrie nei 

cicli di lavorazione dei pezzi è un altro motivo di extra regionalità 
e così via. 

Allora questa regione come la mettiamo economicamente in piedi, 

se lutto è cosi? Che risultato può avere nelle condizioni predette lo 

sforzo che noi facciamo di decentrare lo sviluppo economico, deman- 

dandolo alle regioni, sia pure sotto il controllo di un piano centrale 

di programmazione? D’altra parte conviene tentare di marciare a ri- 

troso di quasi ottanta anni di vita in cui le industrie, indifferente- 

mente dalle regioni in cui sono sorte, hanno allacciato rapporti di 
interdipendenza dando luogo a tutta un’economia nazionale ed oltre. 

Nel momento in cui ci troviamo a fare sforzi per dare un diritto 

di cittadinanza alla regione subnazionale nell’ambito della scienza 

economica, siamo sicuri che i problemi dello sviluppo, cioè della di- 
namica operativa continuino a giocare nel prossimo futuro su una 

tavola di parametri nazionali?



88 Interventi 

Questo era il motivo per cui, trasferendomi adesso di nuovo dal 

piano della pratica al piano della teoria, mi dolgo molto se non posso, 

su questo tema, essere d’accordo con tutti coloro i quali ritengono che 

questo della regione almeno subnazionale sia un tema fruttuoso a 
trattarsi nell’economica. D’altra parte che novita costituirebbe il tema 

di una regione nazionale o supernazionale? Se è vero che l’informa- 
zione empirica sui singoli accadimenti deve orientare coloro che de- 
vono trasformarli in istituti della logica, credo che su questo concetto 

di regione non ci siamo proprio: esso è — almeno quanto mai impal- 
pabile ed indefinibile. 

Mi domando allora se per inserire questa nuova entitd cosl in- 

fruttuosa dentro alla scienza economica non andiamo inutilmente a 
complicare le cose. I’economica lamenta gia tante difficolta e tra 

Taltro una grave sproporzione tra modelli inventati e fatti accertati, 

vogliamo contribuire ulteriormente all’eccedenza dei primi sui se- 
condi? 

Pror. GIORGIO STEFANI 

Nonostante Ielevatezza scientifica di questa riunione mi permetto 

prendere la parola per esporre alcune osservazioni elementari rela- 

tive a due proposizioni contenute nell'intervento del prof. Gangemi, 

e precisamente riguardanti i confronti tra regioni sviluppate e regioni 

sottosviluppate. 

La prima, grosso modo, è questa, Le misure di politica economica 

e finanziaria intese a creare industrie e altre attivitd produttive in 
regioni sottosviluppate implicano una diminuzione di produttivita. 

La seconda è connessa: l’attività pubblica che porta al processo 

redistributivo di ricchezza implica un trasferimento di risorse, le 

quali potrebbero essere pin produttivamente investite in regioni svi- 

luppate. 
Queste due proposizioni sono corrette, ma richiedono alcune pre- 

cisazioni per evitare di fraintendere il polivalente concetto di produt- 

tivita e di convenienza collettiva. Innanzitutto sono corrette in un 

tempo relativamente breve. Già il vecchio discorso delle industrie 

bambine della teoria classica ci ricorda che pud darsi il caso che 

anche in termini di razionalitd economica vi siano delle industrie 
che sono meno produttive nella fase iniziale e che diventano adeguna- 

tamente produttive in seguito. A maggior ragione questo va detto se 
ci si riferisce alla produttivita delle industrie di una intera regione 

in via di sviluppo, onde la valutazione, necessariamente di lungo pe- 

riodo, richiede che si tenga conto di tutti quegli elementi che gradual-
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mente vanno creati per realizzare quelle infrastrutture ed economie 

esterne che porteranno a creare adeguati poli di sviluppo industriale 

nella regione stessa. 
Un’altra considerazione riguarda il concetto di produttivita. Que- 

sto termine & nebuloso perché viene attribuito a fenomeni enorme- 

mente diversi per dimensioni e struttura. Si parla di produttivita 

dello stabilimento, dell'impresa, del settore, dell’economia regionale 
e di quella nazionale. Inoltre la produttivitd riguarda tanto il rap- 
porto tra il prodotto e tutti i fattori produttivi impiegati (produtti- 
vità globale), quanto il rapporto tra il prodotto e un fattore (special- 

mente il lavoro). 

11 discorso sulla produttivitd non può venire ora svolto in alcun 
modo. Mi limiterd ad osservare che qualunque misura della produtti- 
vita ha rilevanza soprattutto in termini comparativi, o tra imprese 

simili, o tra dati storici della stessa impresa. È quanto dire che ha 

rilevanza la variazione della produttivitd. In questi termini la « di- 
minuzione della produttivitd » che si avrebbe trasferendo risorse dalle 

regioni sviluppate a quelle sottosviluppate & poco chiara perchè ri- 

sulta dal confronto di valori non omogenei. Ha significato invece 

— ed un significato positivo — se le attivitd produttive in tal modo 

create nelle regioni sottosviluppate registreranno degli incrementi di 

produttivitd, nella successione degli anni, più rapidi di quelli delle 

affini produzioni delle imprese operanti nelle regioni sviluppate. In 

tal modo, pure partendo da valori inferiori, potranno gradualmente 

raggiungere livelli uguali di produttivitd. Si intende che questo av- 

verrd non soltanto in forza dell’organizzazione aziendale, ma anche 

del miglioramento e adeguamento delle infrastrutture e delle « econo- 

mie esterne », che appunto la finanza pubblica concorre a creare. 
Naturalmente non dico che questo avvenga, ma semplicemente 

che questo pud avvenire se i programmi di sviluppo sono concepiti 

e concretati secondo razionalita economica. 

Questo — molto sommariamente — per quanto concerne la com- 

parazione della produttivita e la sua variazione nel tempo. Circa 

il processo redistributivo provocato dall’intervento della finanza pub- 

blica, a parte il fatto che questo & proprio dell’azione statale, ci si 

domanda perche si vuole lo sviluppo delle regioni arretrate. 

Non lo si vuole per motivi di efficienza economica; lo si vuole 

per motivi sociali, valutati a livello tipicamente nazionale (non so 

quanto stia a cuore ai piemontesi o ai lombardi di essere uniti ai si- 

ciliani e che gindizio positivo possa esprimersi sull’opera della Re- 

gione siciliana). Si tratta quindi di stabilire qual’è il costo econo- 

mico politicamente accettabile per ottenere i risultati sociali voluti. 

Questo costo comporta ovviamente una redistribuzione di riechezza
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da regioni ricche a regioni sottosviluppate ed anche da contribuenti 

ricchi a contribuenti poveri, a condizione che il sistema tributario 
sia efficiente e perequato. Quali siano le implicazioni di questa redi- 

stribuzione della finanza pubblica sulla produttività è difficile dirlo, 
specie di fronte ad un sistema fiscale complicato e sconnesso come 

il nostro. Si pensi ad esempio alla ripartizione delle imposte sugli 
affari e gli scambi, unitamente alla caterva di esenzioni e riduzioni 

esistenti, proprio in relazione all’impiego per Pampliamento di nuove 
produzioni nelle regioni della Cassa per il Mezzogiorno. D’altra parte 

Tesenzione decennale dall’imposta di ricchezza mobile sui profitti 
delle nuove imprese operanti nelle regioni sottosviluppate contribuisce 

certo a creare questa redistribuzione, che risulta confermata se si 

considera la ripartizione di numerose spese pubbliche. Tuttavia que- 

sto non mi pare autorizzi a ritenere che in tal modo si ha un tra- 

sferimento di risorse che avrebbero potuto essere altrimenti investite 
più produttivamente nelle regioni sviluppate. Gli & che resta la di- 
pendenza delle regioni sottosviluppate da quelle sviluppate, sicche, 

come è noto, una certa parte di quanto viene redistribuito attra- 

verso la finanza pubblica ritorna attraverso i canali del mercato ad 

incrementare le produzioni delle regioni ricche. Una valutazione della 
portata della redistribuzione operata dalla finanza pubblica sulla 

produttivitd a livello aziendale e regionale & quindi assai complessa 
e richiede un approfondimento specifico di caso in caso, non genera- 

lizzabile in forma teorica. 

Pror. VoLrico TRAVAGLINI (resoconto sommario dellintervento). 

11 prof. Gasparini nella sua ampia e interessante relazione ha 

detto molto opportunamente, constatando la realtd, che purtroppo 

Vinterpretazione teorica ed il sussidio dell’analisi teorica ai fini pra- 

tici, ossia di natura politico-economica ed operativa, non sono stati 

notevoli, anzi sono decisamente mancati. Questo è vero, ma solo in 

parte. In realtd, Papporto dell’analisi teorica non è venuto meno 

perchè, in sostanza, il compito della scienza economica consiste pro- 

prio nel mettere in luce i limiti delle possibilitd pratiche. Sono certo 

che se i politici avessero esaminato accuratamente la produzione teo- 

rica di questi ultimi quindici o venti anni, essi avrebbero meglio 

impostato i loro interventi di politica economica. 

A proposito dei problemi di coerenza e di convergenza citati dal 

prof. Gasparini, vorrei osservare che forse si tratta di problemi di- 
versi. 11 problema della coerenza fra strumenti per un certo fine & 

esclusivamente teorico. Per contro, il problema pratico è quello della
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convergenza, che consiste nello stabilire se, una volta presente o as- 

sente Vattributo della coerenza, ciò porti oppure no effettivamente 

a raggiungere lo scopo prefisso. 
11 prof. Gasparini ha ricordato anche 'esperienza sovietica e dei 

paesi dell’Est. Si tratta di esperienze di grande importanza, che tut- 

tavia sollevano notevoli perplessita se si tiene conto del sostanziale 

fallimento dei tentativi di decentralizzazione della pianificazione so- 
vietica. Questi tentativi hanno portato, tra l’altro, ad una certa 
tendenza all’autarchia. 

11 prof. Gasparini ha illustrato la complessitd dei rapporti tra 
regione e regione e le difficolta della pianificazione regionale nei rap- 

porti con le pianificazioni delle altre regioni e con la pianificazione 

nazionale. Quando parliamo di problemi di pianificazione regionale 

o nazionale ci troviamo immediatamente di fronte a due criteri che, 

entro certi limiti, sono paralleli, ma fondamentalmente divergono. 

Uno è il criterio della decentralizzazione amministrativa, o spaziale, 
e Paltro è il criterio in base al quale si considerano i diversi settori 

del sistema economico contemporaneamente. Qual è il criterio che 
ci consente di dare corpo a cid che il prof. Gasparini, parlando in 

termini quasi marxiani, ha chiamato la dialettica del processo tra 
regione e regione e tra regione e nazione? L'esperienza teorica in 

questo campo ci dice che i migliori economisti sovietici sono arrivati 

a concepire la soluzione ottimale negli stessi termini avanzati da 

Enrico Barone sessant’anni fa. 
In conclusione, dovremmo studiare a fondo le esperienze dei 

paesi dell’Est in questo settore per evitare di commettere errori 
analoghi o peggiori di quelli da loro commessi negli ultimi quindici 

o vent’anni. 

Pror. Francesco PARRILLO 

Gli interventi di ieri e di questa mattina mi hanno convinto 

che il Convegno promosso dalla Società Italiana degli Economisti 
non aveva soltanto, come poteva sembrare, un valore puramente ac- 

cademico, sia pure di grandissima utilitd, perche, accanto ai primi 
approfondimenti sui profili teorici del problema, sono gia venuti 

emergendo alcuni aspetfi di natura operativa. 

Del resto, che questo Convegno avesse delle particolari moti- 

vazioni di attualitd è dimostrato da alcune circostanze. 
Innanzitutto sta per scadere — è questione proprio di mesi — 

il primo quinquennale di sviluppo economico e si deve provvedere 

all’elaborazione del secondo. Ci troviamo, in sostanza, di fronte ad
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un’esperienza sia di carattere nazionale sia di carattere regionale, 

quale è stata rapidamente evocata nella prima parte della giornata 

da Gasparini; ci troviamo di fronte ad un fatto nuovo che ha trat- 
tato ieri il collega Campolongo, cioè alla prima vera programma- 
zione della Comunità Economica Europea. Non si usa la parola « pro- 

grammazione » perchè i tedeschi hanno una certa allergia per que- 

sto termine, ma il primo programma di politica economica a medio 
termine che ha registrato un salto di qualità rispetto ai due prece- 

denti è proprio quello elaborato in questi giorni. 

Ci troviamo in presenza di un fatto nuovo, originale, per quanto 

concerne l’Italia, cioè l’inserimento della regione, e questo sarà, a 

mio avviso, l’elemento qualificante del secondo periodo della pro- 

grammazione nel nostro Paese. 

Abbiamo infine le esperienze straniere, specialmente quella so- 

vietica, e vorrei dire che quest’ultima veramente ci suggerisce degli 

ammaestramenti. Anch’io ho fatto, l’anno passato, un lungo viaggio 
in Russia, ho avuto degli incontri con degli economisti di quel Paese 

e posso, a titolo conclusivo, perchè evidentemente un discorso su tale 
argomento è molto articolato, soltanto affermare che anche nel- 

VU.R.8.8. sono maturate delle svolte, non tanto sul piano del decen- 
tramento perche tutti i colleghi da me avvicinati hanno concorde- 

mente riaffermato il carattere centralizzatore della pianificazione, 

cioè non si sono spostati da questa posizione teorica. 
B perd emerso soprattutto un elemento nuovo, cioè la sostitu- 

zione ad una programmazione di lungo periodo di una programma- 

zione sottoposta a continue revisioni, anche semestrali; questo è un 

fatto che noi dovremmo tenere presente. 
C’erano quindi tutti questi fattori che davano e danno validita 

ed attualita alla trattazione del nostro problema. 

Sino da ieri, d’altra parte, quando il primo relatore, professor 

D’Alauro ed altri, hanno trattato dell’analisi teorica della regione, 
hanno convenuto, praticamente, con alcune implicazioni di politica 

economica: quale valore avrebbe l’analisi teorica della regione se 

essa non fosse finalizzata a centrare meglio, attraverso un supporto 

conoscitivo, gli interventi di politica economica? 

Abbiamo quindi sentito alcune indicazioni sugli investimenti, 

sull’efficienza delle imprese produttive, sugli incentivi, cosi come a 

me sono sembrate particolarmente pertinenti le conclusioni dell’amico 

D’Alauro sul concetto economico di regione; la regione in senso eco- 
nomico non pud essere che quella che rappresenta una certa omo- 

geneita, perché tutte le altre definizioni (costrnite da autori quali 

Von Thiinen, Palander) sono cosi complicate, dal punto di vista
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statistico, da essere assolutamente non recettive, anche agli effetti 

puramente teorici. 

Questa mattina si è affrontato il problema dei rapporti tra pro- 

grammazione nazionale e programmazione regionale. 

Ho anch’io da fare qualche comunicazione su un’esperienza pre- 
cisa che ho vissuto, ma siccome i termini del rapporto sono due, 

programmazione nazionale e programmazione regionale, e poiché mi 

pare che le nostre conclusioni debbano essere globali, vorrei accen- 

nare rapidissimamente al fatto che, pur usando da noi un’espres- 

sione piuttosto pittoresca, si è parlato di macerie del primo piano 

quinquennale. 

È un’esperienza che noi dobbiamo analizzare, non soltanto per 

gli impegni futuri, per le scelte di politica economica che si dovranno 

effettuare, ma anche se vogliamo approfondire il tema delle relazioni 

con la programmazione regionale. 

Sono mancati completamente quei due elementi, quelle due con- 

dizioni, che furono definite a suo tempo le condizioni-vincolo della 

stabilitd interna e della stabilitd dei conti con Vestero; abbiamo 

avuto incertezza e fluiditd congiunturali in questi cinque anni del 
piano ed in più si aggiunge — si è parlato più volte, con accenti 

accorati, di Italia provvisoria — una serie di calamitd che hanno 

trasformato la legge del piano, che & la legge dell’ordine, del coor- 

dinamento e della razionalitd, in una legge dell’emergenza. 

Dobbiamo tenere conto di queste circostanze, ma dobbiamo con- 

siderare anche la strutturazione del piano e l'indirizzo che ad essa 
si vuol dare. 

Abbiamo poi il problema della programmazione regionale; Ga- 
sparini ha elencato una serie di esperienze della Russia, che ha ini- 

ziato prima di noi; ma comincio a pensare che anche noi abbiamo 

una certa vetustà in materia di programmazione, sia pure per un 

certo tipo di programmazione. 
La nostra prima esperienza di programmazione si può far risa- 

lire, infatti, ai piani di bonifica integrale, ai piani urbanistici della 

legge del 1942, i cosiddetti piani territoriali di coordinamento, ai 

piani regionali di sviluppo economico che furono promossi dal Mi- 

nistro dell'Industria e Commercio, sia pure costituiti con un decreto 

ministeriale, al piano della rinascita della Sardegna, al piano rosso, 

al piano azzurro, al piano verde, ecc. (ad un certo momento — con- 

sentitemi la battuta di spirito — ebbi a dire che forse non sareb- 

bero bastati i colori dell’iride per classificare la vasta gamma dei 

piani italiani!). 

D’altra parte, basta vedere per un attimo quello che è detto 

nella relazione introduttiva al bilancio per il 1961: a proposito de-
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gli impegni poliennali, l’Italia ha una spesa di dodicimila miliardi, 
che proiettano un’ipoteca fino all’anno 2000. 

Che cosa sono gli impegni poliennali? Sono una serie di piani- 

ficazioni di spesa. 

La programmazione regionale, quindi, ha avuto da noi, sia pure 

a diverso titolo, con diverse tipologie, un diritto di cittadinanza 

che merita di essere riconsiderato. 
Gasparini ha parlato in modo particolare dell’esperienza fatta 

nella redazione del piano del Veneto ed io mi voglio riferire ad una 

esperienza particolare che ho fatto recentemente esaminando dieci 

piani regionali elaborati da quei comitati che si possono autentica- 

mente definire assisi eterogenee della programmazione regionale, quei 

comitati che erano stati nominati dal Ministero del bilancio e della 
programmazione economica e dei quali hanno fatto parte studiosi, 

professori universitari, rappresentanti di camere di commercio e di 

altri enti locali. 
Queste assisi eterogenee hanno indubbiamente avuto delle bene- 

merenze perché hanno fornito un contribute alla conoscenza del no- 

stro Paese. 
Mi trovo in difficolta nel dire se, dal punto di vista storico o 

logico, sorga prima la programmazione economica nazionale o la 
programmazione economica regionale; certo non ho considerato mai 
come un’involuzione, come un declassamento, il passaggio da una 
programmazione per vasti aggregati ad una di minori aggregati. 

È stata Vesigenza, soprattutto conoscitiva, di allargare gli oriz- 

zonti della realtd economica e sociale di un paese; programmare si- 

gnifica anzitutto prevedere e prevedere significa conoscere il passato 
e gettare delle proiezioni nell’avvenire. 

Come poter esaminare queste tendenze del passato se non attra- 

verso un maggiore approfondimento? Debbo quindi dire che, real- 

mente, c’è stato questo contributo alla maggiore conoscenza, direi 

— con un’espressione suggestiva di De Stefani — «all’anima ed 

al volto » economico e sociale del nostro Paese. 
Che cosa hanno rilevato questi piani? Hanno evidenziato in pri- 

mo luogo, un’esplosione di insorgenze regionali. Gasparini ha par- 

lato di autarchia; sono dei piani di tipo chiuso, che non gettano 

lo sguardo nemmeno al confine della regione collegata a quella che 

è stata esaminata. 
Un’esplosione di esigenze, tanto che a un certo momento mi è 

sembrato di poter affermare che se quei piani regionali fossero stati 

realizzati, in Italia avremmo avuto non solo l’autarchia ma l’impe- 

rialismo regionale, perchè sono elaborazioni che si preoccupano sola- 

mente ed esclusivamente di massimizzare o ottimalizzare — come
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si dice adesso con una brutta espressione — le risorse della regione 

e di ricercare la piena occupazione. 
A questo punto, il discorso si modifica profondamente; finora 

C’era una commissione presso il Ministero del bilancio e della pro- 
grammazione, presieduta dal Sottosegretario, che si occupava della 

programmazione regionale, e vi era un apporto puramente conosci- 

tivo, ma, adesso, la regione è uno strumento anche sul piano giuridico. 
Questo lo debbo sottolineare perché recentemente, in un Con- 

vegno sulla programmazione svoltosi a Modigliana e nel quale ho 

avuto il piacere di assolvere la funzione di relatore generale, & ve- 

nuto fuori un tale conflitto sul terreno squisitamente giuridico tra 

poteri economici della Regione e poteri economici dello Stato per 

cui si è arrivati alla conclusione che, se queste tesi dovessero avere 
attuazione, si determinerebbe un frazionismo, una parcellizzazione 
di quella che & la situazione economica e di quelli che sono i poteri 
decisionali del nostro Paese, compromettendo la stessa finalita ul- 

tima del piano, che & quella della globalitd, della visione d’insieme 
degli obiettivi e, soprattutto, delle risorse. 

Indipendentemente, perd, da questo problema giuridico che esi- 

ste, abbiamo gli artt. 41, 42 e 43 della Costituzione, che andreb- 

bero sviluppati, perché essi costituiscono un dettato di estrema sin- 

tesi cosl come l’art. 117 della Costituzione che parla delle attribuzioni 
economiche delle Regioni. 

È certo che già durante I'attuazione del primo piano quinquen- 

nale di sviluppo economico erano emerse delle difficolta, dei contra- 
sti, diciamo pure dei conflitti, quantunque il mondo imprenditoriale, 
avesse scontato pienamente il problema della programmazione. Or- 
mai la programmazione & acquisita, non è un fatto recepito soltanto 

nel contesto scientifico, ma tutto il mondo degli operatori è pronto 

anche a collaborare sul terreno della pratica realizzazione. 

Evidentemente, si vorrebbe — è chiaro che venga sempre invo- 
cato — il cosiddetto quadro della certezza politica, perché fino a 
quando l’intervento dello Stato rimarra una specie di steccato mobile, 
che pud essere mosso a piacimento, I'imprenditore si troverd sempre 
esposto alla sorpresa di vedere sostitnita la sua attivita con l’azione 

pubblica. 

Indipendentemente perd da questi problemi di ordine giuridico 

esiste un problema strettamente economico: rapporto tra program- 

mazione regionale e programmazione nazionale. 

Non pud esservi, evidentemente, a mio avviso, nè un prius né 

un posterius; non pud essere la programmazione nazionale la som- 

matoria delle singole programmazioni regionali in quanto ciò deter- 

minerebbe una sorta di programmazione mostruosa. Ci deve essere
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un processo dialettico di conciliazione e di sintesi tra le due forme 

di programmazione, con la differenza che mentre, sino ad oggi, la 

programmazione regionale aveva una funzione di natura puramente 
conoscitiva, attualmente la Regione chiede una compartecipazione 

alle decisioni — questo & il fatto pin originale, rilevante — e, allo 

stesso tempo, una compartecipazione all’attuazione — entro certi 

limiti — perché diversamente arriveremmo addirittura alla disgrega- 
zione dell’economia e non a quella famosa programmazione, caro Di 
Nardi, che da tempo andiamo definendo, tu per primo, come strategia 

dello sviluppo. 

Come si pone allora questo problema? Si pone attraverso delle 

indagini preliminari sulla Regione, indagini che non possono essere 

isolate, 
La Regione non pud essere concepita come una monade leibni- 

ziana, ma va inserita in un più ampio contesto; abbiamo definito, 
in altre circostanze, la programmazione regionale come specifica- 
zione, come articolazione della programmazione nazionale e tale, a 

mio parere, deve restare, pur confermando questa sua duplice fun- 

zione: di allargamento degli orizzonti conoscitivi e di comparteci- 

pazione alle decisioni. 

11 problema non è puramente teorico; d’altra parte, desidero qui 

fare una precisazione. Alcuni hanno parlato di modelli decisionali 

e qualcuno ha detto che si possono trarre limitate conclusioni sul 

piano dei modelli econometrici. 

Nessuno vuole rifintare il grande apporto, la grande collabo- 

razione che pud venire da questi strumenti matematici, da questi 

modelli econometrici — ho avuto la ventura di visitare, condotto in 
Russia dal prof. Agabengian, i maggiori centri di elaborazione di 

tali modelli — ma non si possono attribuire agli stessi compiti so- 

vrannaturali, perché non possono incapsulare, comprendere, tutta la 

realta, che si modifica di continuo. 
Questa precisazione va fatta, in quanto vi sono colleghi tal- 

mente infatuati di questi modelli econometrici da scrivere che i 

dati della programmazione sono elaborati al centro, che & una spe- 

cie di «Datteria di dati»; questi elementi sono poi redistribuiti 

nella periferia e la Regione si deve limitare soltanto ad una fun- 
zione di accertamento, di coerenza, di certificazione. 

Orbene, se vogliamo che la programmazione — sia essa nazio- 

nale o regionale — non venga definita come il «libro dei sogni », 
come un qualche cosa completamente avulsa dalla realtd, occorre 
abbandonare certi convincimenti e schematismi di scuola ed agire 

in modo pragmatico. 

Vi dico questo perché il problema non ha soltanto un valore
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teorico, ma ha soprattutto un valore operativo, che è poi quello del- 
l’intervento dello Stato sia a livello nazionale che regionale. 

Teri, D’Alauro ha fatto una distinzione — che & una distinzione 
anche comune — tra interventi diretti ed indiretti. Non vi è dubbio 
che lo Stato, in certe forme di intervento, è il protagonista. Esso può 

scegliere tra forme dirette d’azione quali, fra l’altro, la mazionaliz- 

zazione, ovvero fra forme indirette come la costruzione di infra- 

sirutture, nel qual caso sceglie la dimensione finanziaria, la natura 

dell’opera, la localizzazione. Evidentemente, perd, una programma- 

zione che abbia per obiettivo la realizzazione di un piano di sviluppo 
deve poter contare, prevalentemente, sugli investimenti, e gli inve- 

stimenti non possono essere soltanto quelli pubblici o delle Parte- 

cipazioni Statali ovvero una spesa — come I'ha definita Dominedd — 

pubblica diversificata. 

Si tratta di tentare di calamitare, di catturare Piniziativa pri- 

vata, e soprattutto gli investimenti privati, attraverso una serie di 

incentivi, e questo & uno dei fatti essenziali su cui lo stesso D’Alauro 

ha messo ieri Paccento, perchè & chiaro che la manovra degli incen- 

tivi significa manovra di risorse globali dell’intera nazione; se que- 

ste risorse sono dirottate in una regione o in un’altra, in un set- 

tore o in un altro, bisogna tener conto anche delle reazioni che 
possono provenire dai comparti ove tali risorse sono state attinte. 

Ne consegue, che quando si è scelto un dato fine di politica 

economica bisogna anche seguire una certa politica qualitativa de- 

gli investimenti ed una certa manovra qualitativa del credito; non 

è possibile continuare a fare indiscriminatamente gli investimenti 

quando vi sono obiettivi prioritari stabiliti, perchè il primo conte- 

nuto della programmazione & quello della priorita. 

Lo stesso discorso vale, naturalmente, sia per un’area ristretta, 

quale quella nazionale, che per un’area più ampia come quella dei 

«Nove ». Anche qui, infatti, se si vogliono consegunire determinati 
obiettivi e, in particolare, quelli indicati dall’ultimo piano di politica 
economica a medio termine della Comunita, occorrera agire in ter- 

mini di « priorita » e « manovra degli incentivi ». 
Da uno studio comparativo fatto, risulta che gli incentivi ap- 

plicati nella CEE sono non solo della stessa altezza ma, in qualche 
caso, anche maggiori, più elevati di quelli in vigore nel nostro Paese. 

Sarebbe quindi veramente antirealistico se noi rinunciassimo ad 
un tale sistema di incentivazione anche se, indubbiamente, esiste un 

problema di revisione del meccanismo. Gli incentivi sono stati tal- 
mente diffusi nel tempo, nello spazio, per settori, per cui hanno 

perduto quella carica, quel magnetismo che avevano in un primo 
momento; & avvenuto quello che si potrebbe dire con il Manzoni: 

¥
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se tutti gli operatori si alzano in piedi si troveranno nella stessa 

posizione di prima. 
Esigenza assoluta, quindi, di una revisione degli incentivi, te- 

nendo conto del problema della distribuzione delle risorse, dell’effetto 

negativo che possono avere sulle altre regioni e, soprattutto, del 

fatto di destinare gli incentivi ad iniziative veramente meritevoli, 
senza cioè sospingere, od accreditare, lo spirito di avventura. 

Non possiamo non raccogliere, infine, un’altra delle sollecita- 

zioni fatte quando si è parlato delle risorse; il problema lo dob- 

biamo vedere globalmente, 

Abbiamo adesso, cioè, la programmazione nazionale e la pro- 
grammazione regionale; avremo degli investimenti enormi, problemi 

di congiuntura, problemi di struttura. Nel precedente piano quin- 
quennale si parlava di quarantaduemila miliardi di risparmio che 

avrebbe dovuto essere fornito dallo Stato (visparmio pubblico), dalle 
imprese e dai privati. 

L’apporto del risparmio pubblico è naufragato completamente. 

Si diceva che il risparmio che avrebbe dovuto provenire dai privati 

era un risparmio fornito attraverso un’accelerazione del processo di 

accumulazione, mediante determinate politiche monetarie. Quali sono 

state queste politiche del risparmio? Questo & un punto essenziale. 

Si è celebrata recentemente la Giornata mondiale del risparmio; 

vi debbo dire che mi sono trovato in estrema difficolta, perchè mai 
come in questo momento il risparmio, in forma bancaria, in forma 

azionaria ed in forma obbligazionaria, & stato penalizzato, diciamolo 

pure, è stato punito; per quanto concerne soprattuito il risparmio 

obbligazionario, attraverso una specie di imposta patrimoniale sur- 

rettizia, che ha dimezzato i corsi di circa il 20 % in meno. 

Sono problemi che ho ritenuto doveroso richiamare in quest’as- 

sise, se veramente vogliamo dare alle nostre impostazioni non sola- 
mente il rigore della trattazione scientifica, ma anche la possibilita 
di considerare queste discussioni, questi dibattiti come sorgenti di 
indicazioni e di orientamenti, perchè, caro Travaglini, questo è il 
nostro scopo: quello, ciod, di introdurre dei limiti, di illuminare le 

scelte del Governo, il quale, diciamolo pure, è anch’esso talmente 

sottoposto a pressioni di ogni sorta, al clientelismo, ed a sollecita- 
zioni di altro genere, che non voglio qui nominare e che, sovente, in- 

vece di indurlo ad una politica appropriata, pertinente, razionale, 

lo costringono ad azioni che purtroppo si riducono in quelle disper- 

sioni, in quegli sciupii di ricchezze che da tempo abbiamo con- 
dannato. 

Concludendo, proprio in un momento in cui sembra che molti 

eventi conducano al discredito del piano, alla dichiarazione falli-
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mentare dello stesso, proprio quando mille esigenze invocano da tutti 

collaborazione, convergenza, coordinamento, perché si dia veramente 

razionalitd e logicita alle impostazioni di politica economica, & pro- 
prio in una realistica programmazione che possono trovare solu- 

zione ordinata i problemi che affliggono la nostra economia. 

È questo il problema essenziale, perché se facciamo un bilancio 

qualitativo e quantitativo del primo quinquennio di programmazione 
nazionale in Italia, vediamo come la norma maggiormente violata 

è proprio quella più elementare, cioè della compatibilita dei mezzi 
con gli obiettivi, del coordinamento, delle priorita. 

Se vogliamo fare una programmazione realistica — torno a ri- 

petere — non dobbiamo ahdicare questo canone, che è veramente 

basilare per l’avvenire stesso della nostra economia. 

Pror. CarLo Pace 

1. Premessa. — IL’argomento che mi propongo di esaminare 

rientra nell’esame dei possibili condizionamenti tra le politiche di 
sviluppo regionale e la strategia seguita nel tentativo di promuovere 

una più stretta integrazione economica sopranazionale. Per svilup- 

po regionale intendo — come ho avuto occasione di chiarire in pre- 

cedenti seritti (1) — quel processo di integrazione dei mercati dei 

fattori produttivi e dei prodotti all’interno del territorio di un Paese 
che si fonda essenzialmente sulla più rapida crescita delle economie 

delle regioni sottosviluppate piuttosto che sui flussi migratori, even- 
tualmente potenziati da interventi diretti ad accrescere la mobilita 
del lavoro rispetto al territorio. 

L’esame di tale argomento mi è stato suggerito dal fatto che nel 
corso dell’ultimo anno sembra ci si fosse orientati — a livello degli 
organi della Comunità Economica Europea come pure da parte di 
alcuni Paesi membri — verso quella che pud chiamarsi la «stra- 

tegia monetaria » dell’integrazione sopranazionale. Indicazioni in tal 
senso si possono agevolmente cogliere nei lavori preparatori del 
terzo programma di politica economica a medio termine (2) ed in 

quelli relativi alla Unione economica e monetaria (3). 

(1) Cfr., in particolare, Il fondamento delle politiche di sviluppo regionale, 
in ¢ Giornale degli economisti», marzo-aprile 1969. 

(2) Si veda il Memorandum della Commissione al Consiglio sugli orien- 
tamenti globali a medio termine (1971-75) della politica economica della Co- 
munita, COM (69) 1250, Bruxelles, 15 dicembre 1969. 

(3) Per i lavori del cosiddetto Comitato Werner, cfr. « Mondo economico », 
n. 33, p. 15 e n. 42, p. 9. Tl testo del rapporto finale & riprodotto nel n. 43 della 
medesima rivista,
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2. La strategia monetaria. — Gli elementi qualificanti della 
strategia monetaria, rispetto alla «strategia reale », possono indi- 

viduarsi in una diversa visione del processo di integrazione sopra- 

nazionale. Secondo la visione che mi pare informi la prima strategia, 

il compimento dell’integrazione economica costituirebbe un prodotto, 

più o meno immediato ma relativamente automatico, della unifica- 

zione monetaria e di quel coordinamento delle politiche economiche 
dei Paesi membri che — assicurando una evoluzione compatibile 

delle variabili globali — ne costitnisce il presupposto. E nell’ambito 

di tale visione si inquadrano gli orientamenti verso azioni tendenti 
a promuovere una più intesa mobilità dei fattori produttivi che vanno 

ad esempio dalla riduzione dei margini di fluttuazione dei cambi 
all’interno della Comunità, alla unificazione tendenziale dei tassi 
di imposizione fiscale su interessi obbligazionari e dividendi, al ri- 

conoscimento delle qualifiche professionali ed agli interventi per un 
migliore ambientamento degli emigranti. 

D’altra parte la «strategia reale», partendo da posizioni di 

scelticismo nei confronti della capacità equilibratrice dei meccani- 

smi automatici, considera necessari altri interventi di natura strut- 
turale prima che si giunga alla pratica rinuncia a politiche nazio- 

nali autonome nel campo della moneta, del credito, del bilancio 

statale. 
Ogni distinzione presenta il carattere dell’arbitrarietà e risulta 

sovente difficile, a fini pratici, tracciare delle nette linee di demar- 

cazione. Ciò è tanto più vero nel caso dell’integrazione sopranazio- 

nale, le cui strategie sono il frutto di una mediazione tra interessi 

e visioni abbastanza distanti tra loro. In presenza di simili commi- 
stioni, la distinzione tra le strategie non può avere altra origine e 

significato che quelli connessi con il criterio della prevalenza. Da 

questo punto di vista, i lavori preparatori dell’unificazione econo- 

mica e monetaria del III programma a medio termine, come quelli 
relativi alla politica regionale (4), paiono prevalentemente ispirati 

al primo tipo di visione e configurerebbero più il caso della strategia 

monetaria che quello della strategia reale. D’altro canto, il testo fi- 
nale del Progetto di terzo programma di politica economica a medio 

termine presentato dalla Commissione al Consiglio il 21 ottobre 

scorso rappresenta un sostanziale recupero dei sostenitori della stra- 

tegia reale specie nei confronti dei problemi degli squilibri regionali, 

anche se tale recupero si esprime più in dichiarazioni di principio 

(4) Si veda la Proposta di decisione del Consiglio relativa all’organizza- 
sione di mezzi dazione della Comunità in materia di sviluppo regionale e la 
Nota sulla politica regionale nella Comunitd, COM (69) 950, Bruxelles, 15 ot- 
tobre 1969.
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e orientamenti generali che nella concreta strutturazione di una 
politica regionale innovativa a livello comunitario (5). L’accoglimen- 

to almeno formale delle istanze avanzate dai sostenitori della stra- 
tegia reale, se sdrammatizza l’alternativa, non riduce l’interesse teo- 

rico che presenta il problema della compatibilità tra strategia mone- 

taria e politiche di sviluppo regionale, nè il suo interesse pratico, 

nella misura in cui gli orientamenti di politica regionale comuni- 

taria debbono ancora tradursi in un disegno di interventi concreti. 

Nell’esaminare il problema di detta compatibilità, parto dalla 

convinzione che il punto di arrivo del processo di integrazione sopra- 
nazionale debba intendersi come il superamento delle posizioni dua- 

listiche sia tra Paesi sia nel loro interno e d’altra parte ritengo 

non indifferente il tipo di processo con cui l’integrazione si realizza 

giudicando preferibile sotto il profilo economico il metodo dello svi- 

luppo regionale a quello della mobilitazione territoriale della popo- 
lazione (6). 

3. I termini del problema della compatibilità tra unificazione 

monetaria e sviluppo regionale. — L’esperienza della unificazione 

italiana mostra invero l’insufficienza della strategia monetaria ai 
fini del compimento di un effettivo processo di integrazione econo- 

mica. Ed a maggior ragione la conclusione potrebbe rivelarsi valida 

a livello comunitario, se si pensa che nel caso italiano qualche con- 
temperamento è venuto grazie alla contemporanea unificazione poli- 

tica, mentre l’assunzione di poteri sopranazionali da parte della Co- 

niunità è attualmente — e verosimilmente lo sarà ancora per diversi 

anni, fin quando non si sciogliera il nodo della rappresentanza di- 

retta — quanto meno assai limitata. 

Ma il compito dell’economista è meno semplice dell’escogitare 

analogie storiche, sempre discutibili anche sotto il profilo del me- 

todo. Ritengo quindi necessario tentare una prima analisi del pro- 
blema, cercando di accertare con riferimento al meccanismo di fun- 
zionamento del sistema economico se la condotta di politiche di svi- 

luppo regionale ed in particolare delle politiche di sviluppo delle re- 

gioni del nostro Mezzogiorno appaia compatibile con la strategia mo- 

netaria ed in ispecie con l’obiettivo di attribuire all’Europa dei Sei 
un ruolo attivo nel frenare il processo mondiale di aumento dei 

(5) 11 citato progetto [COM (70) 1200, Bruxelles, 21 ottobre 1970] ha 
accolto largamente i punti di vista espressi dal Comitato economico e sociale 
nel suo Parere sulla politica regionale: efr. CES 158/70 SP, Bruxelles, 9 mar- 
zo 1970. 

(6) Su ciò mi si consenta il rinvio al già ricordato saggio su Il fonda- 
mento delle politiche di sviluppo regionale.
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prezzi (7). Per definire i termini del problema, occorre ricordare che 

il peso degli squilibri regionali differisce ampiamente, per intensita 

ed estensione, nei diversi Paesi membri. Pertanto, un reale progresso 
sulla via dell’integrazione equivale ad una crescita più consistente 

di parti più ampie del territorio nazionale nei paesi in cui — come 

in Italia — la gravitd del fenomeno degli squilibri risulti maggiore. 

Un altro elemento essenziale concorrente alla definizione dei ter- 
mini del problema & rappresentato dalla concezione del dualismo. Sen- 

za entrare nell’analisi dei caratteri del dualismo e delle sue spiega- 

zioni, mi basti dichiarare che aderisco all’interpretazione di chi, come 

il Di Nardi (8), considera che tale fenomeno si manifesti sotto forma 

di differenze sistematiche nei livelli di produttivita dei fattori e delle 
loro combinazioni. 

Con qualche semplificazione, che non mi pare tocchi elementi es- 

senziali, la questione della compatibilitd tra strategia monetaria e 

sviluppo regionale può ridursi, sulla base delle considerazioni accen- 

naie, alla questione se una diversa distribuzione territoriale dello 

sviluppo implichi diversitd nei gradi di tensioni inflazionistiche. Se 

ciò fosse vero, la condotta di politiche di sviluppo regionale richiede- 

rebbe un regolamento della domanda globale più restrittivo di quanto 

richiesto in assenza di siffatte politiche perché sia possibile raggiun- 
gere un determinato obiettivo di stabilita monetaria. Tale regola- 
mento potrebbe realizzarsi in vari modi. Poiche il ricorso a politiche 

monetarie restrittive potrebbe dar Inogo ad effetti discriminatori, in- 

compatibili con le politiche di sviluppo regionale (9), si propone al- 

Tattenzione il problema della possibile efficacia del regolamento della 

domanda’ globale mediante la politica dei redditi. Tale problema sarà 

qui toccato con riferimento alla fenomenologia dello sviluppo regio- 

nale, in parallelo con l’esame del problema principale, consistente 

come gid si & detto nell’accertare se sia verosimile che lo sposta- 
mento dell’asse dello sviluppo economico comporti diversitd nei gradi 

di tensioni inflazionistiche. Credo che convenga chiarire meglio i ter- 
mini del problema principale. Supposto che il sistema economico di 
un Paese sperimenti in un dato periodo un determinato aumento del 
reddito, pud ritenersi indifferente, dal punto di vista della dinamica 

(7) Per detto obiettivo, cfr. il Progetto di terzo programma di politica 
economica a medio termine, cit., cap. 2°, par. 44 e 48, 

(8) Cfr. G. D1 Naroi, Le politiche monetarie e creditizie in un sistema 
duale, relazione al Convegno internazionale di teoria e politica economica e 
finanziaria, Venezia, 1970, in « Rivista internazionale di scienze economiche e 
commerciali », settembre 1970. 

(9) Di tali possibili effetti discriminatori mi sono occupato nello seritto 
Politiche monetarie e sviluppo regionale, Comunicazione al Convegno interna- 
zionale di teoria e politica economica e finanziaria, in < Rivista internazionale 
di scienze sociali», maggio-agosto 1970,
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dei prezzi, che detto aumento sia realizzato prevalentemente nelle re- 

gioni più avanzate o che invece si concentri in quelle sottosviluppate? 

Dalla formulazione del quesito credo risulti chiaro che limito l’atten- 

zione al periodo in cui l’assetto dualistico non sia stato sostanzial- 

mente composto in un assetto integrato. 

Per dar risposta al quesito proposto, occorrerebbe disporre di 

una teoria descrivente le relazioni tra sviluppo ed inflazione in un’eco- 
nomia dualistica, mentre le conoscenze relative alla relazione tra i 

due fenomeni prescindendo dalla presenza del dualismo sono esse 

stesse incerte. Mi limiterd quindi a considerare sinteticamente taluni 

aspetti parziali, senza presumere di tracciare un quadro completo ed 

esauriente. Ma prima di far ciò avverto Pesigenza di ribadire che la 

traduzione del problema della compatibilita, nei termini qui definiti, 

non rende giustizia alla complessitd del problema. Basti pensare che 

una diversa distribuzione territoriale dello sviluppo pud incidere sulle 

modalita dello sviluppo stesso. Cosi ad esempio la perifericita delle 

regioni meridionali rispetto alle maggiori correnti del traffico attuale 

renderebbe più difiicile quello sviluppo delle esporfazioni che è ri- 

chiesto dalla necessita di alimentare i processi produttivi attingendo 

— come 'economia italiana fa in misura crescente — a materie prime 
e prodotti di prima lavorazione importati. 

4. Sviluppo regionale, tensioni inflazionistiche e politica dei red- 
diti. — Una prima argomentazione che può addursi a sostegno della 

tesi che lo sviluppo regionale comporti necessariamente tensioni in- 
flazionistiche più acute rispetto allo sviluppo spontaneo, e che per- 

tanto richiede maggiori margini di manovra degli strumenti di poli- 

tica economica di quanto non possa essere consentito dall’adozione 
della « strategia monetaria », & di carattere generale. 

Essa è connessa con taluni motivi del persistere del dualismo ed 

in particolare con l’operare di tipo cumulativo dei fattori agglome- 

rativi. Se il maggior costo privato delle produzioni nelle regioni sot- 
tosviluppate non è compensato — e ritengo che di fatto ancora non 

lo sia — da un maggior costo sociale attuale nelle regioni avanzate, 

lo spostamento dell’asse dello sviluppo è suscettibile di intensificare 

il processo di aumento dei prezzi. Nè, d’altra parte, il dualismo eco- 

nomico all’interno dei Paesi membri della CEE & comparabile al dua- 

lismo dei Paesi in via di sviluppo e pertanto non si pud contare su 
quell’apparente allentamento delle tensioni inflazionistiche connesso 

con I'ampliamento della zona dell’economia di mercato e con la corre- 

lativa riduzione dell’area dell’economia di sussistenza (10). 

(10) Cfr. A. CECCHELLA, Rilievi sullinflazione monetaria nelle economie 
sottosviluppate, in « Rivista di politica economica », marzo 1969.
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Ancora in senso inflazionistico mi pare operi il processo di svi- 

luppo regionale, se la rottura degli equilibri tradizionali nelle regioni 

sottosviluppate induce — come è probabile che faccia — una più 

ampia modificazione della distribuzione strutturale del reddito. Da 

un punto di vista meramente formale, che peraliro può assumere qual- 

che rilievo ai fini del giudizio comunitario di compatibilità delle evo- 

luzioni delle economie nazionali, l’alterazione dei pesi effettivi delle 

varie produzioni rispetto ai pesi loro attribuiti nell’anno base della 

costruzione degli indici potrebbe già di per sè comportare un’accele- 
razione almeno apparente della dinamica dei prezzi. Dal punto di 
vista sostanziale, si potrebbe concludere che un processo di infla- 

zione accompagni inevitabilmente lo sviluppo regionale, se i diversi 

settori sono anche caratterizzati da diversi meccanismi di distribu- 

zione degli incrementi di produttività. Così, se si accoglie la visione 

di un settore agricolo largamente concorrenziale e nel quale gli in- 

crementi di produitività si traducono in maggior misura in riduzione 

dei prezzi, in conformitd con il cosiddetio meccanismo della « vecchia 

stabilità », e degli altri due settori non concorrenziali, nei quali gli 

incrementi di produttività si traducono in aumento dei redditi nomi- 

nali, secondo il meccanismo della « nuova stabilità », la riduzione del 

peso relativo del primo settore — sollecitata dalla rottura degli as- 

setti di sottoccupazione e di disoccupazione nascosta — e l’accresciuta 
importanza degli altri potrebbe ritenersi matrice di impulsi idonei 

ad accentuare la dinamica ascendente dei prezzi. In realtà la diver- 

sitd nei meccanismi di assorbimento degli incrementi di produttivita 

non è condizione sufficiente per concludere che l’inflazione costituisca 

inevitabilmente un connotato del processo di sviluppo regionale. Per 

negare validità generale a simile conclusione può essere sufficiente il 
riferimento alla possibile attuazione — ammesso per ipotesi che ciò 

sia praticabile — della regola di commisurare gli incrementi dei red- 

diti categorici agli aumenti della produttività, realizzando un conte- 
nimento oltre che della dinamica salariale anche di quella degli altri 

redditi. Se in linea di principio ciò appare possibile, non è chi non 

ravvisi le difficoltà reali che si oppongono all’atinazione di siffatta 

regola. Ma ci sono altri motivi che inducono a ritenere che le più 

ampie modificazioni strutturali connesse con lo sviluppo regionale 
contengano delle spinte inflazionistiche. Una delle ragioni di un’ac- 

celerazione del processo di aumento dei prezzi è connessa con la ra- 

pida espansione del settore terziario. 

Non mi riferisco qui ovviamente a circostanze quali la dinamica 

dei fitti, riguardo alla quale l’alternarsi di periodi di prezzi vinco- 

lati a periodi di libera contrattazione impedisce di raggiungere con- 

clusioni di qualche significato; nè al livello della produttività nella 
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distribuzione, gindicato particolarmente basso per il concorso di varie 
circostanze (11). Pud invece farsi riferimento al contrasto tra diffi- 
coltd di accrescere la produttivitd nell’apprestamento di taluni ser- 
vizi e l'accrescimento della loro domanda (12). Ciò perd pud ricon- 

dursi al problema di conciliare la necessaria distribuzione del lavoro 

tra i vari impieghi ed il contenimento degli incrementi salariali nei 

limiti degli anmenti di produttivitd e pertanto puo ricondursi al tema 
della praticabilitd di una politica dei redditi. Altri fenomeni che ac- 

compagnano le modificazioni strutturali dell’economia possono assu- 

mere una certa importanza. Ad esempio, con il passaggio dalla pro- 

duzione artigianale a quella industriale gli incrementi di produtti- 

vita realizzati nella fase manifatturiera si accompagnano sovente ad 

aggravi nei costi di distribuzione (13). Si tratta qui di fenomeni che 

assumono rilievo quando si adotti, nel disegnare la politica dei red- 

diti, Ia formula dell’aggiustamento differenziato (14). Tale formula, 

che dovrebbe far riferimento alle produttivita in termini di valore se 

si vuole evitare I'inflazione da costi e la compressione della capacita 
di accumulazione, presenta perd taluni inconvenienti che mi pare 

possano assumere maggior rilievo nel caso dello sviluppo regionale 

rispetto al caso dello sviluppo economico di un sistema non duali- 
stico o della parte avanzata di un sistema dualistico. 

In una economia reattiva nel cogliere le opportunitd offerte dal 
progresso tecnico, il ruolo della spinta salariale come incentivo al- 

Tadozione di processi produttivi più avanzati può considerarsi mo- 

desto. Non così nel caso di un’economia sottosviluppata, dove anzi le 

discontinuita tecniche richiedono salti salariali di una certa consi- 
stenza per rafforzare I'incentivo ad investire e condurre verso tecni- 

che piu intensive di capitale (15). 

(11) Si veda ad es. G. DELLA PorTa, Variazioni di produttivitd e prezzi, 
in « Atti del 4° Convegno di studi di economia e politica del lavoro», Roma, 
1961, in particolare pp. 160 s. e il Progetto di programma di sviluppo economico 
per il quinquennio 1965-1969, pp. 147 s. 

(12) Cfr. OECE, Le probléme des hausses des priz, Parigi, 1961, specie 
le pp. 18 s. 

(18) Così nel caso degli articoli di abbigliamento, per favorire la rego- 
larità dei processi produttivi, le pratiche commerciali richiedono generalmente 
che le ordinazioni dei dettaglianti riguardino confezioni di tutte le taglie fab- 
breate, indipendentemente dalla domanda, e quindi sovente con formazioni di 
glacenze. 

(14) Ciod dell'adeguamento delle variazioni salariali a quelle della pro- 
duttivitd dei singoli settori, imprese o zone: si rinvia per tale formula a 
G. MazzoccHI, Variazioni di produttiviti e salari, in « Atti del 4° Convegno di 
studi di economia e politica del lavoro», cit, pp. 197 ss. e G. D1 Naror, La 
politica dei redditi in Italia, in Atti del XII Convegno di studi di economia 
e politica industriale, Fiuggi, 1966, in particolare pp. 998 ss. e Lineamenti 
generali di «politica dei redditi», in « Rassegna del lavoro », giugno 1965, in 
particolare pp, 33 e s. dellestratto. 

(15) Cfr. su cid G. DI Naroy, Replica del relatore generale, negli « Atti > 
del gid ricordato Convegno di Fiuggi.
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Nel caso di uno spostamento sostanziale dell’asse dello sviluppo 
economico del Paese verso le regioni sottosviluppate, verrebbe a man- 

care anche quel contemperamento delle discontinuita tecnologiche 
che può essere offerto quando I'accentuato dinamismo del settore 

avanzato rende accessibile all'altro settore tecniche di «seconda 

mano » (16). 

Un secondo inconveniente nella formula dell’aggiustamento dif- 
ferenziato alla dinamica della produttivitd espressa in termini di va- 
lore si presenta nei settori che presentano un’elasticita della domanda 

rispetto al reddito superiore all’unità. E credo che casi consimili 
siano abbastanza diffusi nelle regioni sottosviluppate per l’operare 

dell’effetto di dimostrazione. Qui la crescita del reddito, anche se rea- 
lizzata per ingrandimenio e quindi senza aumenti della produttivitad 

fisica del lavoro — come ad esempio mediante I'assorbimento della 
disoccupazione — induce un aumento della produttivitd in valore di 
quei settori caratterizzati da maggior dinamismo della domanda. Se 

poi — e qui mi allontano per un momento dal sistema di ipotesi adot- 

tato — si conviene sull’esigenza di un più forte sviluppo dei Paesi 
che presentano maggiori squilibri, come del resto conviene il pro- 

getto di terzo programma di politica economica a medio termine, le 

difficolta di composizione della dinamica della domanda e dell’offerta 

viste con riferimento allo loro struttura, risulterebbero più acute per 
effetto della probabile maggiore variabilitd che i più fortemente sol- 
lecitati incrementi di produttivitd potrebbero verosimilmente mani- 

festare. 
Un altro argomento operante a sostegno della tesi di una proba- 

bile accentuazione del processo inflazionistico connessa con lo sposta- 

mento verso le regioni sottosviluppate del processo di sviluppo eco- 

nomico nazionale mi pare possa riconoscersi in quel divario tra inve 

stimento ex ante e risparmio prospettivo, che è stato indicato come 

uno dei motivi essenziali della correlazione tra inflazione latente e 
sviluppo (17). E ciò non solo per l’ovvia considerazione degli effetti 
di potenziamento del consumo globale connessi con la redistribuzione 
territoriale, ma anche perchè la riluttanza da parte almeno di talune 

imprese delle zone avanzate ad impiantare dei rami nelle regioni sot- 

(16) In proposito mi sia consentito il rinvio al mio scritto Dinamica 
salariale e sviluppo economico regionale, in « Mondo economico », 1969, n. 49. 

(17) Cfr. V. TravacrINI, Le fonti ed i limiti del finanziamento dello svi- 
luppo economico, in « Atti dell’8° Convegno di studi di economia e politica 
industriale », Sorrento, 1956 e Produttività, prezzi e salari, in « Atti del 4° 
Convegno di studi di economia e politica del lavoro», cit, dove assume par- 
ticolare rilievo la trattazione del progresso tecnico e organizzativo quale fonte 
di spinte inflazionistiche.
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tosviluppate rischierebbe di ridurre l’autofinanziamento degli investi- 

menti. 
Un ulteriore elemento che mi pare possa addursi a sostegno della 

tesi proposta è rappresentato dai limiti che lo sviluppo regionale pone 
all’impiego della politica degli investimenti a fini di stabilizzazio- 

ne (18). L’attenuazione delle tensioni inflazionistiche richiederebbe in- 

fatti una modificazione della struttura degli investimenti a favore di 

quelli a fecondità immediata ed a scapito di quelli a fecondità più 
differita. E proprio questa modificazione appare problematica qualora 

si perseguano obiettivi di riequilibrio regionale, per il ruolo degli in- 

vestimenti infrastrutturali. Ciò appare verosimile nel caso italiano, 

nonostante i progressi sostanziali realizzati nella dotazione di infra- 

sirutture nel Mezzogiorno, anche per la necessità di rafforzare le ma- 

glie non localizzate nel Mezzogiorno della catena di infrastrutture re- 

lative ai trasporti, per evitare l’insorgere di strozzature. 

Debbo riconoscere che un contributo alla stabilizzazione interna 
potrebbe venire proprio dalla strategia monetaria, qualora riuscisse 

a promuovere una effettiva libera circolazione di capitali riducendo 
le oscillazioni dei cambi e quindi i rischi dei movimenti finanziari. 

Temo però che si tratti più di una eventualità astratta che di una 
possibilità concreta. E i miei timori sono collegati in parte alla con- 
statazione di una insufficiente mobilità territoriale interna nel nostro 
Paese, in parte alla persistenza di potenti ostacoli alla mobilità dei 

capitali tra i Paesi membri, quali quelli risultanti dal diverso tratta- 

mento fiscale. Nè mi pare vada dimenticata la distorsione operata 

dal legame tra mercato europeo e mercato internazionale, che mi pare 

potrebbe risultare accentuata, con ulteriori aumenti dei saggi di re- 
munerazione, se 'Europa dei Sei dovesse effettivamente riuscire a 
sperimentare una dinamica ascendente dei prezzi più contenuta di 

quella che si verifica nel resto del mondo. 
In conclusione, debbo ammettere che possono addursi d’altra par- 

te degli argomenti a sfavore della tesi qui avanzata, come ad esempio 

quello dell’allentamento di tensioni inflazionistiche dovuto alla mobi- 

litazione di risorse più o meno parzialmente inutilizzate, come forze 

di lavoro, infrastrutture, ecc., realizzabile con le politiche di sviluppo 

regionale, Se perd l’accenno di analisi non è troppo lacunoso e par- 

ziale, e la bilancia dovesse pendere dal lato della tesi secondo cui 

Vemergere di tensioni inflazionistiche accompagna verosimilmente lo 

(18) Cfr. su di ciò G. D1 Naror, Le politiche di impiego dei mezzi per 
lo sviluppo economico, in « Atti dell’8° Convegno di studi di economia e politica 
industriale », cit. e i due scritti già ricordati dello stesso Autore sulla politica 
dei redditi.
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sviluppo regionale (19), potrebbe trarsi una indicazione: quella della 

esigenza di sottoporre i cosiddetti provvedimenti di carattere gene- 

rale — quale è ad esempio la scelta della strategia monetaria — al 

vaglio della compatibilità con gli obiettivi assunti dalla Comunità, 
tra cui, anche sulla base dei Progetto di terzo programma di politica 

economica, mi pare assuma particolare rilievo quello del riequilibrio 

territoriale. 
E da tale vaglio potrebbe emergere l'ulteriore esigenza di tra- 

durre le dichiarazioni e gli orientamenti generali della Comunita in 

tema di politiche regionali in un vero e proprio sistema di intervento 

e nell’assunzione da parte della Comunita dell'impegno e della respon- 
sabilita della sua gestione. 

Pror. VoLrico TRAVAGLINI (resoconto sommario dell’intervento). 

Ringrazio il prof. Pace per i due interessanti argomenti consi- 

derati nel corso del suo intervento. Il primo argomento ci ha portato 

a confermare la legittimita dell'impiego del concetto di regione dal 

punto di visia economico. In sostanza, se esaminiamo a fondo la 
teoria dello scambio internazionale o del commercio internazionale, 

vediamo che tanto Adamo Smith, in modo implicito, quanto Ricardo, 

più esplicitamente, non facevano che considerare due regioni dell’orbe. 
11 secondo punto notevole dell’intervento del prof. Pace riguarda, 

mi pare, un’ottica nuova per considerare i problemi regionali e la po- 

litica regionale alla luce dei problemi monetari. Egli ha infatti so- 
stenuto che la politica regionale comporta inevitabilmente un certo 

saggio di inflazione. Si tratta pertanto di stabilire se l’aumento dei 
prezzi conseguente all’applicazione del sistema regionale sia o no 

compensato dall’aumento del reddito nazionale dovuto alla creazione 

delle regioni. 

(19) Un assaggio empirico mi pare che dia risultati più conformi alla 
tesi della solidarietd tra sviluppo regionale e aumento dei prezzi. Utilizzando 
i dati dei conti economici territoriali pubblicati dall’ISTAT nel « Supplemento 
straordinario al bollettino mensile di statistica » del 9 settembre 1970, si può 
rilevare quanto segue. Nell'ambito del periodo 1951-69, nei sette anni in cui il 
reddito lordo del Mezzogiorno & cresciuto in termini reali più rapidamente di 
quello delle altre circoscrizioni del Paese prese nel loro complesso, si concentra 
il 45 % dell'incremento percentuale dei prezzi dell'intero periodo (misurato 
sulla base dell’indice dei prezzi implicito nel calcolo del reddito), mentre i 
sette anni rappresentano solo il 39 % del periodo considerato. D'altra parte, 
negli anni in cui Vindice dei prezzi ha fatto registrare aumenti percentuali 
superiori alla media, e rispetto ai quali si ottiene un coefficiente di concentra- 
zione nel tempo dell’aumento dei prezzi pari a 0,25, si registra solo un incre- 
mento percentuale del divario tra i tassi di crescita a sfavore del Mezzogiorno 
del 7,4 %. Per il coefficiente di concentrazione nel tempo dell’andamento dei 
prezzi, cfr. OECE, Le probléme des hausses des priz, cit., p, 36 ss.
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Pror. Gracomo BECATTINI 

Vorrei iniziare esprimendo uno stato d’animo che, mi pare, pud 

contribuire a chiarire un po’ il rapporto fra quanto dicono gli eco- 
nomisti riuniti in questa stanza ed il mondo esterno. 

Negli interventi di ieri pomeriggio ed anche in qualcuno di quelli 

di questa mattina, fino a quando, con lintervento di Carlo Pace, si 
è avuta una piccola svolta nell'orientamento della riunione, il pro- 
blema della regione ha veduto gli Economisti di questa Societd in 
una posizione, come dire... cauta e difensiva. Questa almeno è la sen- 

sazione che ho avuto io. Posizione cauta va bene, anzi benissimo. Po- 

sizione difensiva — questo il punto che vorrei per un momento illu- 
strare — secondo me non va altrettanto bene. 

$i è detto poc’anzi che il compito dell’economista in questa ma- 
teria così viva, cosi palpitante, & di mostrare i limiti degli strumenti 

politico-economici che si vanno foggiando, giorno per giorno, in ri- 
sposta all’evolversi della situazione reale. Io sono d’accordo, natural- 

mente, che spetta all’economista mostrare quei limiti; esprimerei, tut- 

tavia, lo stesso concetto con una sfumatura diversa: direi che egli 

deve — se vuol rispondere alle richieste che la societa gli avanza — 

preoccuparsi di mostrare, insieme ai limiti, anche le possibilita di 

quegli strumenti. 

Chiarird subito che dietro questo spostamento di accento — che, 
se non approfondito, potrebbe essere accettato come indolore — c’è 

forse una diversa valutazione circa la validitd e quindi la fecondita 

di quella che & I'impostazione economica oggi prevalente. 
Per esempio, quando ieri sera il prof. Resta ha fatto la sua dif- 

fusa disamina del problema della delimitazione di un ambito regio- 
nale giungendo ad una conclusione negativa, egli mi rammentava un 
famoso libro del Triffin, in cui questo autove, dopo aver girato e rigi- 

rato in tutti i sensi il concetto di industria, giungeva, con logica im- 
peccabile, alla conclusione che fra il sistema nel suo insieme e la 

singola unità di decisione non c’è niente: ogni costruzione intermedia 
è artificiosa. 

Naturalmente questa conclusione si può condividere e si pud 

quindi depennare, per restare all’esempio, tutta la problematica del- 

Pindustria, come problematica che può essere reintegrata in seconda 
approssimazione per rispondere a problemi pratici, ma che sul piano 

della pura teoria del valore, come diceva Triffin, non ha spazio. In 

modo analogo il problema della regionalità economica si pud pensare 

appartenga ad una « economia inferiore », che non ha niente da spar- 

tire con la teoria economica in senso proprio.
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Una prima conclusione che ne può essere tratta è che noi non 

dobbiamo lasciarci trascinare dalle esigenze, molte volte « torbide » 

sotto il profilo logico, del mondo esterno; delia « politica », ad esem- 

pio, che crea i miti e poi se li divora nell’arco di pochi anni. Sarebbe 

invero compito vano e poco dignitoso quello degli economisti che rin- 
corressero i politici per fare la teoria generale di costruzioni assolu- 
tamente effimere. 

Perfettamente d’accordo, dunque, su questa esigenza; ma questo 

non deve autorizzarci a scartare come falsi problemi tutti quegli 
aspetti della realtd che non entrano nei nostri schemi teorici. È da 

vedere, infatti, se questa incapacita della teoria cosi come oggi & co- 

struita, non si possa ritorcere a danno della teoria stessa. Non sa- 

rebbe la prima volta, d’altronde, che la teoria neoclassica si rivela in- 
capace di « digerire » aspetti rilevanti della realtd, che non possono 

essere fatti scomparire con un colpo di bacchetta magica. 
Da un noto lavoro del Kuhn sulla «struttura delle rivoluzioni 

scientifiche » risulta — in maniera, a mio avviso, assolutamente con- 

vincente — che quello che Ini chiama il paradigma di una scienza, 

anche nel campo apparentemente meno controvertibile della fisica, ci 
impedisce di vedere certi aspetti della realtd. « Un paradigma pud 

finire addirittura — ci ammonisce — con l’isolare la comunita (degli 

scienziati) da quei problemi socialmente importanti che non ... pos- 

sono venire formulati nei termini degli strumenti tecnici e concettuali 
forniti dal paradigma ». Solo quando il paradigma viene rovesciato, 

noi « vediamo » questi aspetti e dopo un po’ di tempo non compren- 

diamo più nemmeno come si potesse non vederli. 

Ebbene, se non si dà per acquisito che I'impostazione neo-clas- 
sica dell’economia politica è l’Economia politica, ma si ritiene che 

essa sia semplicemente un momento storico nello sviluppo della no- 

stra scienza, come escludere che siano i nostri occhiali che ci impedi- 

scono di inquadrare teoricamente la problematica della regionalita 

economica? 
La definizione di regione è un problema logico di eccezionale in- 

teresse. Si tratta, avrebbe detto Marshall, di tracciare delle linee di 

divisione dove madre natura non ne ha poste. Si tratta, direbbe oggi 
il Georgescu Roegen, di dare una rappresentazione « aritmomorfica » 

del reale inteso spazialmente, in cui ogni zona & la stessa; non c’è 

penombra dialettica fra zona e zona. 

Passando dall’astrattezza di questa impostazione alla concretezza 

della relazione del prof. Campolongo, mi pate che le difficoltd che di- 

seendono da questo problema si possano cogliere anche nell'imposta- 

zione delle politiche economiche regionali. 

11 prof, Campolongo, in una relazione estremamente ricca di ele-
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menti, ci ha presentato la politica regionale sostanzialmente come la 

politica dell’aiuto fornito alle aree depresse perchè esse raggiungano 

ritmi e livelli comparabili, se non uguali, a quelli delle zone più avan- 
zate di un paese. In Italia, ad esempio, abbiamo il problema del Mez- 

zogiorno e facciamo una politica per accelerare il ritmo di crescita 

del Mezzogiorno rispetto al resto del paese. 

Ebbene, io avrei in proposito qualche perplessità, che vorrei ma- 

nifestare, sperando tuttavia di non essere frainteso. La perplessità 

consiste in questo: se noi individuiamo sul territorio nazionale una 

sua parte e facciamo un’azione a tutela, a promuovimento dello svi- 

luppo di essa, siccome dobbiamo tracciare delle frontiere precise al- 

l’azione di sostegno, accadrà che le zone che si trovano immediata- 
mente al di 1à di queste frontiere e che d’altra parte non sono suffi- 

cientemente vicine ai centri propulsivi dello sviluppo, vengono ad 
essere relativamente danneggiate. Noi creiamo così un problema di 

depressione che non esisteva prima, effetto involontario ed imprevisto 

delle politiche di sviluppo regionale. Da ciò — secondo me — la 

necessità di passare ad una considerazione globale dei problemi di 

depressione e sviluppo in cui la politica del Mezzogiorno sia soltanto 
una specificazione particolare della politica di sviluppo programmato 

di tutte le regioni. Mi pare pericoloso che, per superare obiezioni co- 

munitarie, si debba retrocedere da una fase in cui sembra ormai ma- 

turata nella coscienza degli studiosi e dei politiei italiani un’esigenza 

di programmazione globale che abbracei tutti gli aspetti e tutte le 

zone, ad una fase in cui si enuclea una zona per volta e — senza 
una visione di tutte le interdipendenze — si fa una politica di so- 

stegno di questa zona. 
A proposito della regolamentazione comunitaria, vorrei dire qual- 

cosa di assolutamente banale, condiviso, credo, da tutti, ma che forse 

giova ripetere. 

Quando ho sentito il prof. Campolongo evocare a più riprese il 

fantasma della concorrenza non falsata, mi sono domandato come & 

possibile che ancora oggi si sia governati da documenti che incorpo- 

rano una filosofia ottocentesca, che crede che basti lasciare beni e 

persone muoversi liberamente — anche se l’uno è «grosso » e l’altro 

è «piceolo » — perch? si abbia concorrenza. 

Si obbiettera che quesia « concorrenza non falsata » non è sic et 

simpliciter la libera concorrenza o la concorrenza perfetta; cid che 

conta, a mio avviso, & che lo spirito delle regole comunitarie & pre- 

cisamente quello di garantire il libero — quanto più libero & possi- 

biie! — gioco degli interessi delle singole entità economiche. 

Ora, in un mondo come quello in cui viviamo, la preoccupaziorie 

di salvare questa «concorrenza non falsata > mi appare veramente
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anacronistica, per cui condivido, seppure senza entusiasmo, l’in- 
terpretazione del prof. Campolongo — che è una posizione di meno 

peggio, se ho ben capito: salvare la sostanza cedendo un po’ sulla 
forma — secondo cui la « concorrenza non falsata » non è un dato di 
fatto, ma un obiettivo da raggiungere. 

La concorrenza, falsata o non falsata, è un mezzo e non un fine, 
ma capisco che in una situazione contingente in cui si è bloccati da 

una certa ideologia soffusa nelle regole comunitarie, e si vuole in 

qualche modo uscire dal contrasto fra questa ideologia e i problemi 
della realta, sia giusto inventare una formula che dia l’elasticità suf- 
ficiente a portare avanti un’azione politica adeguata. 

Teri fu impostato ed oggi è stato ripreso il problema dei ritmi 

di evoluzione delle diverse regioni, delle diverse parti di un insieme. 

Ora qui c’è gia una certa letteratura, certo non esauriente nè sotto 
il profilo teorico, né sotto quello empirico, ma gid consistente sotto 

quello quantitativo. Si va dalle valutazioni provinciali italiane, certo 

meritevolissime, del prof. Tagliacarne, ad indagini di stranieri, fra 
cui ricordo il Williamson, che hanno esplorato il problema costruendo 
i più vari indici e confrontandoli fra loro per vedere come stanno le 

cose «< nella realta ». Ebbene, da questa massa di studi va emergendo 

una certa tesi tranquillizzatrice: una tesi di buon senso che trova un 

apparente confronto nei dati statistici. In una prima fase dello svi- 
luppo, il ventaglio regionale si allarga, le regioni più pronte a racco- 

gliere gli stimoli partono per prime e procedono più rapide; i fattori 

di accelerazione e moltiplicazione agiscono a favore di queste regioni 
e le altre restano indietro. 

Vi è poi una seconda fase, in parte dipendente dall’azione del- 

Pautoritd pubblica che interviene a compensazione degli sviluppi na- 
turali, in cui il ventaglio comincia a restringersi. 

Da qualche indagine sull’evoluzione delle regioni italiane in ter- 

mini di reddito pro-capite parrebbe emergere che da un certo mo- 

mento in poi, dal *60-'61, si hanno segni di una convergenza dei red- 

diti pro-capite regionali. 

Questo potrebbe tranquillizzarci se si facesse quello che il prof. 

Campolongo ci ha ammonito a non fare, se ci si limitasse, cioè, al di- 
scorso del reddito pro-capite. In realtd, da altre indagini risulta che 

questo riavvicinamento del reddito — a prescindere dalla assai di- 
versa dinamica degli altri indicatori sociali — trova corrispondenza 

in una netta differenziazione delle strutture produttive. Le regioni 
del nord Italia, eccettuata la Liguria, si sono secondarizzate più della 
media nazionale, quelle del centro hanno avuto un’evoluzione abba- 

stanza vicina alla media, quelle del sud si sono essenzialmente ter- 

ziarizzate.
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Nelle regioni del nord Italia in generale, quali sono i settori che 
si sono sviluppati all’interno del secondario? Si sono sviluppati pre- 

cisamente, vedi caso, in senso relativo, proprio l'elettronica, la chi- 

mica, la siderurgia, la meccanica. Mentre in altre regioni, per esempio 

nell’Italia centrale, che pure ha avato un discreto livello di sviluppo 

industriale, sia in termini di reddito che di occupazione, si sono svi- 

luppate le « industriette », 'industria tessile — che seguita ad espan- 

dersi in Toscana, ad esempio, malgrado che operi su di un trend mon- 

diale discendente da settanta anni — l’industria dell’abbigliamento, 

le calzature, ecc. 

Questa differenziazione delle industrie regionali ha certo molte 
conseguenze sulla dinamica complessiva del sistema. Mi limiterd ad 

accennare ad una di esse che mi pare di notevole importanza ed at- 

tualità. Quando una regione è riuscita a capire qual è il suo «ruolo > 

in quello che si usa chiamare il « meccanismo di sviluppo » del paese 

e quindi come reagiscono sulla sua struttura produttiva i provvedi- 

menti di carattere nazionale, credo che sia inevitabile che l’autorità 

centrale debba tener conto dei suoi interessi nel prendere persino i 
provvedimenti di sua esclusiva pertinenza. Da quel momento in avanti, 

quindi, si devono prendere sempre pacchetti di provvedimenti equili- 
brati rispetto a tutte le regioni (per lo meno a quelle che hanno ca- 

pito il proprio ruolo) o si dovrà elaborare una tecnica di compensa- 

zione, o dei criteri generali di «neutralitd regionale » dei provvedi- 

menti. La politica economica nazionale, insomma, diventera più com- 

plessa, ma anche pin aderente ai problemi sentiti come rilevanti dagli 

italiani: al centro come in periferia. Ebbene, la massa degli studi 

sullo sviluppo delle singole regioni italiane condotti in questi ultimi 
anni sta avvicinando quel momento. 

Vorrei concludere, ricollegandomi a quanto ho detto all’inizio 

di questo intervento, con una nota di ottimismo. Operando non a 
TRoma, ma in altre regioni d’Italia, si avverte che il momento regio- 

nale che stiamo vivendo ha realmente risvegliato alcune energie che 

si erano logorate ed assopite nella gestione centralizzata dell’inter- 

vento pubblico nell’economia. Sarebbe, secondo me, negativo che, per 

un habitus professionale, perfettamente giustificato e comprensibile, 

di cautela critica, gli economisti dovessero — senza volerlo — sco- 

raggiare e abbandonare a loro stesse queste importanti energie. 

Pror. Vorrico TravAGLINI (resoconto sommario dell'intervento). 

Ringrazio il prof. Becattini per averci fornito un contributo no- 

tevole in campi tanto diversi ma oltremodo interessanti: dalla sua
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affermazione riguardo al significato della teoria scientifica in gene- 

rale sino alle considerazioni conclusive circa la funzione della re- 

gione, 
Per quanto concerne la teoria economica, concordo sul fatto che 

gli economisti corrono il rischio di isolarsi dalla realtà. Una consape- 

volezza di questo rischio ci ha anzi spinti a creare una nuova disci- 

plina, l’econometrica, che costituisce una sorta di simbiosi tra teoria 

basata esclusivamente sull’analisi astratta e teoria basata anche o 
fondamentalmente sull’esperienza concreta, sui dati. Anche gli eco- 
nometristi si sono perd isolati dalla realtd, se & vero che hanno un 

po’ perduto la certezza di quello che stavano facendo. 

Ma venendo a noi, & certo che dobbiamo dare un significato pra- 

tico anche al concetto di regione economica e a tutti i problemi che 

riguardano la regione. In sostanza, la scienza economica si trova a 

disagio per due fondamentali ragioni. La prima & questa: il processo 

economico contemporaneo è cosi rapido e in un certo senso cosi vio- 

lento (dal punto di vista economico e sociale) che il pensiero umano 
fatica a tener dietro all’azione. Alla radice di tutto questo c’è un 

elemento fondamentale, che & veramente rivoluzionario: la constata- 

zione chiara, sicura che nella vita contemporanea non esiste più diffe- 
renza sostanziale tra scienza e tecnica, e che la tecnica che ormai 

è scienza si debba sempre più e sempre meglio applicare all’attivita 
economica. 

L’altra ragione del disagio che proviamo è che molti di noi sono 

ancora legati all'una o all’altra corrente di pensiero del secolo 

scorso, mentre sarebbe opportuno un travaso tra le diverse imposta- 

zioni teoriche. In sostanza mi pare che stiamo constatando che tra 

Rieardo, Marx, Smith, Marshall e Pareto non esistono quelle barriere 
insormontabili che noi stessi abbiamo creato. 

11 prof. Becattini ha affrontato poi un altro complesso di pro- 

blemi, che ci sono stati brillantemente presentati ieri dal prof. Cam- 
polongo con la relazione sulla Comunita europea. A questo proposito, 

prima di andar oltre, concedetemi di dirvi che a mio avviso altro 

è parlare dei problemi regionali in uno stato nazionale, e altro è 

parlare dei problemi regionali nel quadro della Comunitd europea. 

In effetti, mentre lo stato nazionale si fonda su elementi etici e so- 

prattutto politici di carattere unitario, purtroppo I'Europa non & 

unita nè dal punto di vista economico, nè tanto meno dal punto di 

vista politico. 
Nei riguardi poi della «tesi tranquillizzatrice », alle considera- 

zioni del prof. Becattini vorrei aggiungere che per alcune regioni 
si è verificato il fenomeno opposto: ad un saggio di aumento ini- 

ziale notevole e via via crescente sino ad un massimo, ha fatto poi 

seguito un capovolgimento della curva di sviluppo che, da concava
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rispetto all’asse delle ascisse, diventa convessa, secondo una delle 
tante rappresentazioni della ben nota curva logistica. Il fatto che 
una regione possa sperimentare un saggio di sviluppo che si evolve 
secondo l’uno o l’altro tipo di curva logistica dipende dalla situa- 
zione storica. E il punto di partenza, sono i dati iniziali, come ri- 

cordava Pantaleoni, che condizionano il successivo sviluppo. 

Pror. Grunio CAPODAGLIO 

Non avendo potuto partecipare, ieri, ai lavori del Convegno non 

ho ascoltato le relazioni e le conseguenti discussioni. Sono pertanto 

costretto a riprendere per mio conto l’esame del concetto economico 

di «regione », prima di affrontare brevemente I'argomento della se- 

duta di oggi sulla «programmazione regionale ». 
Cos’¢ la regione? Per definirla non è certo consigliabile seguir 

Tesempio di Irving Fisher il quale, nello sforzo di definire il ca- 

pitale, consultd ben 72 dizionari. Invero, il concetto di regione — 

come, del resto, quello di capitale ed altrettali — non ci proviene 
dall’esterno, ma è uno strumento logico che noi stessi costruiamo 
allo scopo di analizzare determinati fenomeni. Consegue ch’esso ne- 
cessariamente muta col mutare dei fenomeni oggetto d’indagine. 

O’¢ quindi modo e modo d'intendere la «regione ». Forse il con- 

cetto di regione più in uso nella scienza economica & quello che de- 
riva come corollario dalla teoria del commercio internazionale. Que- 

st'ultimo è caratterizzato dall’esistenza di ostacoli che s’oppongono 

agli scambi tra operatori appartenenti a Stati diversi. Ma anche agli 
scambi tra soggetti che risiedono in zone differenti pur facenti parte 

del medesimo Stato, esistono ostacoli, quantunque solitamente meno 

intensi di quelli che intralciano gli scambi tra residenti in Stati di- 

versi. Se pertanto dividiamo il territorio d’uno Stato in zone a se- 

conda di siffatti ostacoli agli scambi reciproci, ognuna di esse è una 

«regione >. Ma «regione » & anche un gruppo di Stati ai cui scambi 

reciproci s’oppongono ostacoli meno intensi di quelli che limitano 

gli scambi con gli Stati estranei al gruppo stesso. 

Se questo concetto di regione è suggerito dall’osservare una zona 

territoriale nei suoi rapporti esterni con altre zone, un concetto tut- 

taffatto diverso di «regione » deriva dallo spostamento dell’indagine 

analitica verso l’interno delle singole zone. La divisione d’un terri- 
torio in regioni dipende allora da due diversi criteri che conviene 
di volta in volta applicare; dell’uniformità ovvero dell’organicitd. Per 

determinati fini pud essere interessante individuare zone territo- 

riali (regioni) che presentino uniformita di colture agrarie o di pro-
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duzioni industriali o di attività commerciali. Per altri scopi, con- 

viene invece delimitare zone territoriali le cui attivita economiche 
s'integrano a vicenda cosi da formare un’unita organica. 

Ma nel parlare e nella coscienza comuni, la parola «regione» 

evoca un concetto ancor diverso da quelli ora elencati. 

La caratteristica che definisce la regione in quest'altro senso, 
è un’eredità di vita associata, spesso secolare, comune ad una data 
zona territoriale: un’ereditd che spiega e condiziona il presente. 
Creazioni ancor vive della storia — si pensi alle regioni italiane, 

dal Piemonte alla Sicilia — esse non debbono la loro esistenza a 
caratteri meramente economici, ma presentano tuttavia aspetti e pro- 

blemi economici. Non necessariamente si riscontrano in esse l’unifor- 
mitd o l’organicità dei caratteri economici, come avviene per le re- 

gion1 delimitate appunto secondo questi criteri. Delle regioni intese 

nel senso or ora definito, pud anche darsi il caso che l’aspetto più 

saliente della lor vita economica sia la mancanza d’organicitd e che 
il problema del loro sviluppo economico consista precisamente nel 

suscitare attivitd complementari di quelle esistenti. 
Qual’è — di quelli sopra delineati — il concetto di regione sot- 

tinteso quando si tratta di programmazione regionale? 
8i pud indubbiamente concepire una programmazione che agi- 

sca nell’ambito di una zona territoriale relativamente uniforme per 

certe caratteristiche economiche. Ma non è questo che di solito si 

vuole intendere per programmazione regionale. La «regione » cui 

si allude è una di quelle che abbiamo definito « storiche » e che ne- 

gli ultimi decenni sono riemerse, con i loro problemi e le loro esi- 

genze, non soltanto in Italia. Nella monolitica Francia, non a caso 

il generale De Gaulle ha scelto, per abbandonare il governo, l’esito 
sfavorevole d’un plebiscito che aveva ad oggetto proprio il decen- 

tramento amministrativo in favore delle regioni storiche francesi. 
Se il tentativo fosse riuscito, si sarebbe verificata nella vicina Na- 

zione una rivoluzione di portata forse maggiore di quella del 1789, 

poiché — com'è noto — la repubblica continud e completd la poli- 

tica accentratrice della monarchia per cui Parigi è la Francia. In 
Inghilterra, deputati nazionalisti scozzesi siedono oggi nel parla- 

mento di Westminster e movimenti autonomisti si agitano nel Gal- 

les. In Belgio sono acuti i problemi che dividono Fiandra e Vallonia. 

In Canadà, dopo due secoli dalla vittoria degli Inglesi nel 1763, il 

Quebec rivendica l’autonomia. 

" Vediamo ora, in concreto, come si caratterizza la programma- 
zione regionale — nel senso ora detto — nei confronti della pro- 

grammazione statale. 
In ultima analisi, qualunque programma economico consiste nel
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destinare certi mezzi per raggiungere certi fini: il problema sta nel 

valutare se e fino a qual punto conviene sacrificare quei mezzi per 

raggiungere quei fini. 
Badando ai fatti quali sinora si sono verificati, a me pare che 

i programmi redatti a livello regionale siano precipuamente segnati 
da questa caratteristica: coloro cui appartengono i fini indicati dal 

piano sono persone diverse da quelle che dovrebbero fornire gran 

parte dei mezzi per comseguirli. I fini sono della regione, i mezzi 
dovrebbero esser forniti dallo Stato. I problemi che ne risultano sono 

evidentemente indeterminati: come istituire un calcolo di conve- 
nienza sui limiti di una spesa se gli uni ordinano e gli altri pagano? 

Si aduna un comitato per la programmazione regionale ed elenca 

una serie di opere che sarebbero utili alla regione: a pagar le spese, 

perd, sard il mitico Pantalone, lo Stato, vale a dire la collettivitd 

nazionale dei contribuenti. Ne risultano programmi che son stati 

chiamati «libri dei sogni », dato che nessun limite & assegnabile alle 

rvichieste dei programmatori regionali. In tema d’industrializzazione, 

ad ogni campanile si vorrebbe affiancare una ciminiera... 

Per dare determinatezza ai programmi regionali, occorrerebbe 

limitarli a ciò che interessa direttamente la regione e deve esser 

pagato dalla stessa regione. Il resto, vale a dire i programmi per 

raggiungere fini che sono d’interesse comune alla regione ed alla 

collettivita nazionale, deve necessariamente rientrare nella program- 

mazione, appunto, nazionale. 
Per fare un esempio: mi & stato detto che, in Toscana, sono 

@’interesse prevalentemente regionale le vie di comunicazione ovest- 

est mentre sono d’interesse prevalentemente nazionale quelle nord- 

sud. Può darsi che sia vero: ai tempi granducali, la prima strada 

ferrata ad esser costruita fu la Livorno-Firenze e, in tempi di gran 

lunga pin tardi, la prima autostrada toscana fu la Firenze-mare. Co- 

munque, vero o non vero, ammettiamolo in via d’ipotesi. 

Ciò ammesso, appare evidente che in una programmazione re- 

datta da un punto di vista nazionale e da finanziare coi mezzi tratti 

da tutti i contribuenti italiani, dovrebbe darsi la prevalenza alle vie 

di comunicazione nord-sud, passanti per la Toscana; in una program- 

mazione redatta nellinteresse e a spese di quella regione, la preva- 

lenza dovrebbe concedersi alle comunicazioni ovest-est. 
Una volta ristabilita l’identità dei soggetti cui appartengono i 

fini e i mezzi considerati in qualunque piano economico, nazionale 

o regionale che sia, verrd a cessare il vizio dell'indeterminazione 
che a mio avviso inficia attnalmente la validità dei piani regionali. 

Nella programmazione nazionale, la «regione» potrebbe bensi 

essere l’unità operativa territoriale di base, ma dovrebbe — io credo
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— trattarsi di « regione » in un altro dei sensi sopra accennati. Non 
la «regione » storico-politica, ma la «regione» come zona caratte- 
rizzata dall’uniformitd di taluni aspetti o dall’organicitd della sua 
vita economica: ma in questo caso sarebbe forse opportuno cambiarle 

nome e chiamarla, ad esempio, ¢ area economica ». 

Pror. Venigro DEL PUNTA 

Debbo premettere che il mio intervento si riferird a quanto & 
stato detto ieri; e neppure a tutto. Avendo avuto modo di seguire 

le relazioni di D’Alauro e Campolongo e solo pochi interventi. 

Tra questi mi & sembrato particolarmente utile quello del prof. 
Resta perché è essenzialmente consistito in un monito: di non com- 

plicare ulteriormente la nostra disciplina nella vana ricerca di de- 

limitare e precisare un concetto, quello di regione, che sfugge sia 

sul piano logico che su quello empirico. 

Per dimostrare quanto Resta abbia ragione vorrei far notare 

almeno una delle conseguenze che la teoria economica potrebbe su- 

bire ove il suo avvertimento dovesse restare inascoltato. 
11 prof. D’Alauro, nella sua accurata disamina delle varie defini- 

zioni di regione economica, ha esplicitamente manifestato la sua sim- 

patia per quella fornita da Ohlin, basata, come & noto, sul concetto 

di factor endowment ratio, ciod sul rapporto tra le disponibilita dei 
fattori di produzione. 

È altresì noto peraltro come tale concetto sia servito all’econo- 

mista svedese per affinare la teoria pura del commercio internazio- 
nale. Più precisamente egli se ne & servito per indagare le fonti da 
cui scaturisee il divario tra i costi comparati dei prodotti, fonda- 

mentale condizione, quest'uitima, perchè lo scambio si attui in ma- 

niera vantaggiosa per tutti i paesi o regioni che vi partecipano. 

I principali risultati raggiunti dall’Ohlin non sono fino ad oggi 

stati smentiti da alcuno sul piano teorico, per cui vengono corrente- 

mente considerati come un insegnamento acquisito della scienza eco- 

nomiea, al pari del teorema ricardiano dei costi comparati. Tanto 
che D’Alauro ha potuto opportunamente ricordare un aneddoto di 

Samuelson secondo il quale I'unica veritd su cui si possa ancora ve- 

ramente giurare, nella nostra disciplina, è proprio quella del teo- 

rema dei costi comparati. Ma anche gli insegnamenti ohliniani po- 
trebbero ormai essere inclusi in quella verita. 

Dai risultati di Ohlin, si sono dipartite ulteriori indagini volte 

a perfezionare la teoria degli scambi internazionali ovvero interre- 
gionali; la regione, nella terminologia ohliniana, non presentando
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alcuna differenza dalla nazione, poichè quest’ultima viene considerata 

un tipo particolare della prima. 

Ne è un esempio il teorema di Samuelson sul livellamento dei 
prezzi dei fattori della produzione. 

A proposito del quale mi sia anzi consentito un inciso. Il prof. 

D’Alauro ha detto ieri che tale teorema non è accettabile perchè 

si basa, tra le altre, su di un’ipotesi troppo debole: quella dell’ugua- 
glianza delle tecniche di produzione nei paesi scambisti, mentre la 

realtà ci dimostra il contrario. Basti pensare alle differenze tecno- 
logiche esistenti nel mondo e prendere gli estremi: gli Stati Uniti 

d’America da un lato e un paese sottosviluppato dall’altro. 

A mio avviso, invece, il punto debole del teorema di Samuelson 
è, dal punto di vista logico, quello dell’assunto implicito della non 
eccessiva differenza tra i factor endowment ratios delle sue regioni 

o nazioni scambiste (voi sapete che nel modello di Samuelson come 

in tutti i modelli neoclassici del commercio internazionale, si consi- 

derano due fattori, due paesi e due prodotti). 

Ebbene, ripeto, la debolezza del teorema di Samuelson risiede, 
a mio parere, nel fatto che esso si palesi valido solo se i paesi scam- 
bisti, cioè i due paesi o regioni scambiste, non abbiano differenze 
sensibili tra le loro disponibilita relative di fattori della produzione, 
Perchè questo & un fenomeno che contrasta con la realta in misura 

ben più evidente di quanto capiti per quello delle tecniche di pro- 

duzione. D’altronde è dimostrabile analiticamente che le tecniche di 
produzione risulterebbero veramente uguali nei paesi scambisti, ove 

questi non avessero factor endowment ratios troppo dissimili. Per 
cui si può asserire che I'assunto dell'ugnaglianza delle tecniche pro- 
duttive sia ridondante nella costruzione di Samuelson; mentre l’as- 

sunto debole & invero quello testé sottolineato perchè dimostra quanto 
il teorema sia incapace di abbracciare la realtd. È facile rendersene 
conto — considerando due soli fattori, come sempre si fa, per sem- 
plificare il problema, ed in particolare capitale e lavoro — pensando 

a quanto sia differente la dotazione relativa di questi sempre tra 

gli Stati Uniti da un lato e i paesi sottosviluppati dall’altro; o tra 
il mondo occidentale, o il mondo europeo, o più semplicemente i 

paesi del Mec da un lato e un mercato africano o latino-americano 

dall’altro. Chiudo l’inciso. 
E torno agli affinamenti teorici derivanti dalla concezione ohli- 

niana, permettendomi di ricordare — visto che non lo ha fatto il 

prof. D’Alauro, cosa che gli ho rimproverato in privato, — un con- 

tributo portato da chi vi parla: il teorema dei saggi comparati di 

remunerazione dei fattori, al quale sono pervenuto abbandonando una 

ipotesi di fondo che aveva caratterizzato fin dal suo sorgere la teo-
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ria del commercio internazionale, cioè quella della completa immo- 
bilità internazionale dei fattori della produzione. 

Tal modo di procedere si trova nel mio libro sulla teoria del mo- 

vimento internazionale dei prodotti e dei fattori della produzione, 

e in alcuni articoli che lo precedettero: e conduce a formulare il 

menzionato teorema del livellamento dei saggi dei fattori, appunto di 
matrice ohliniana. Orbene sulla base di queste acquisizioni della 
scienza economica, è a noi oggi possibile sostenere che i movimenti 

delle merci accompagnati da movimenti di fattori, questi ultimi 

volti ad attenuare le differenze di dotazione interregionali, debbono 

essere considerati importanti fermenti di sviluppo per i vari paesi 

del mondo. 

Uno sviluppo che è quello configurato dalla teoria del commer- 

cio internazionale, e che sul piano squisitamente astratto si palesa 

perfettamente equilibrato nel senso che suo tramite i fattori della 

produzione, e in primo luogo il lavoro, dovrebbero venire a godere 

ovunque dello stesso saggio di remunerazione. Si arriverebbe cioè, 

in altri termini, al livellamento dei saggi di remunerazione ove ac- 

canto allo scambio di merci si considerasse anche il movimento dei 
fattori della produzione secondo certi tipi di ipotesi quali quelle 
che caratterizzano i miei lavori sul commercio internazionale. 

Questa è la filosofia che, sul piano operativo, sostiene la conce- 

zione libero scambista. Da quella ricardiana a quella che permea lo 

spirito del Trattato di Roma, istitutivo della Comunitd Economica 

Europea: ove si tenga presente che nel Trattato in questione sono 

appunto previste liberta complete di movimento, nell'ambito comuni- 

tario, e delle merci e dei fattori della produzione, perlomeno al ter- 
mine del periodo transitorio. 

Se a tale filosofia di fondo che deriva da questi schemi teorici 

— risultato acquisito, ripeto, della scienza economica — noi ci met- 

tessimo adesso a contrapporre altre concezioni di regione economica 

fino a scendere alla ricerca dei motivi per cui, ad esempio, — e di 

nuovo mi rifaccio all'intervento di Resta — un commerciante di ca- 
micie del Veneto anzichè approvvigionarsi dal camicificio locale, ac- 

quista la sua merce in Toscana o nel Lazio o addirittura in Fran- 

cia; oppure — ricordando adesso la relazione Campolongo — certi 

interventi della Comunità Economica Europea possono nuocere an- 

ziché giovare al Mezzogiorno d’Italia, cosa che tra Valtro potrebbe 
essere vera solo transitoriamente, quale sarebbe il risultato? 

Mi pare ovvio. Di scendere nella casistica, di abbandonare l’unica 

impalcatura teorica, quella del commercio internazionale nonchè in- 

terregionale, che nonostante il suo alto livello di astrazione ci for-
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nisce una guida operativa di notevole valore anche in termini di 

sviluppo economico. 

La mia opinione dunque è in sintesi la seguente: non dobbiamo 
certo chiudere gli occhi di fronte ai problemi reali di sviluppo regio- 

nale che di caso in caso e di tempo in tempo si presentano; ma non 

dobbiamo neppure far si che quei problemi, tra loro cosi disparati, 

variegati, multiformi, appannino totalmente i profili, prima nitidi, 
di costruzioni logiche compiute. È vero che viviamo in un mondo 

iconoclasta, ma se distruggiamo pezzo per pezzo tutta la nostra 

disciplina in che cosa potremo credere, domani, noi economisti? 

Vorrei aggiungere un corollario. La Societd degli economisti, 
a mio avviso, dovrebbe, indipendentemente dai temi e dai campi di 

studio, scegliere secondo l'indicazione che ha dato Resta: una po- 

litica scientifica. Agire altrimenti, vale a dire frantumare, inse- 

guire il conereto spicciolo, ci fa correre il serio rischio di intavolare 

discorsi semipolitici e comunque eccessivamente soggettivi; e di ve- 

der ridurre Iinteresse verso i lavori del nostro sodalizio, specie da 

parte dei giovani i quali, come tutti sapete, segnono più volentieri 
sentieri teorici estremamente astratti, specialmente in questi tempi. 
La scuola di Cambridge insegni. 

Pror. Bruno Jossa 

Vorrei proporre una versione della teoria dello sviluppo equili- 
brato di tipo, direi cosi, regionalistico. Si tratta di un intervento 

di piccolo respiro, che cercherd di svolgere nel minor tempo possi- 
bile, anche se temo di non riuscire ad essere perspicuo ed ordinato. 

E vorrei esordire con una domanda: come si spiega che la teoria 
dello sviluppo equilibrato, di cui io qui mi occupo, non è mai stata 

applicata sinora al nostro Mezzogiorno? 

Una prima risposta a questo quesito potrebbe essere che la po- 

litica che in Italia si è seguita nel Mezzogiorno sistematicamente 
ha ignorato — non dico se a torto o a ragione — quello che la teoria 

economica corrente del sottosviluppo aveva da suggerire; cioè che 

la politica per il Mezzogiorno ha attuato spesso tipi di intervento 

che sembrano esattamente all'opposto di quelli che la teoria più ac- 
creditata aveva da suggerire. Penso nel dire questo, per esempio, 
al problema della scelta delle tecniche, ma non solo a questo; forse 
unica eccezione a riguardo è stata la famosa teoria dei poli di svi- 
Tuppo che ha avuto grande risonanza (anche perché facilmente orec- 
chiabile), e che & stata certo attuata in Ttalia. Ma non & questa la 

risposta principale al quesito che mi sono posto.
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Alternativamente, si potrebbe forse dire che nel Mezzogiorno i 
nostri politici hanno fatto una scelta diversa, cioè hanno scelto 

di applicare la teoria dei poli di sviluppo di Perroux, e che per que- 
sto coscientemente non hanno applicato la teoria dello sviluppo equi- 

librato. Ma anche questa non mi sembra che sia la risposta esatta, 

anche perchè la contrapposizione fra teoria dello sviluppo equili- 

brato e teoria dello sviluppo squilibrato, così come di regola si fa, 
è a mio parere artificiosa. 

To credo che in questo caso ci sia una spiegazione particolare 

del fatto che in Italia non si siano applicati certi suggerimenti della 

teoria economica. La teoria dello sviluppo equilibrato è una impor- 

tante teoria, che ha avuto molto credito e di cui si discute ormai 

da vent’anni, è una teoria a cui sono legati nomi come quello di 
Nurkse, di Rosenstein-Rodan o di Lewis; e direi di più: è una teo- 
ria che nella sua formulazione elementare sembra anche facilmente 
accettabile, così convincente che ognuno è pronto a dire: sì, effetti- 

vamente è buon suggerimento questo che i teorici ci danno. Eppure 

a me sembra che, nello sforzo di approfondire quanto viene a dire 

la teoria di Nurkse e Rosenstein-Rodan, si viene poco a poco a vedere 
che nelle formuiazioni correnti la teoria dello sviluppo equilibrato 

dice poco o niente, oppure si giunge alla conclusione che la teoria 

dello sviluppo equilibrato è oscura, o alternativamente che è con- 
traddittoria. 

Che cosa dica la teoria dello sviluppo equilibrato non starò certo 

a ripeterlo qui ad un auditorio così competente e qualificato. Dirò 

solo che essa sottolinea le complementarietà esistenti tra le imprese, 

che generano economie esterne, e ne trae l’implicazione che in 
un’economia di mercato gli investimenti sono insufficienti perchè le 

imprese non tengono conto delle economie esterne. La teoria, si 
dice, è particolarmente applicabile alle regioni sottosviluppate per- 

chè l’incentivo ad investire è limitato dalla estensione del mercato 
e nei paesi sottosviluppati o nelle zone sottosviluppate il mercato è 

limitato più che altrove. In tali regioni, pertanto, occorre che gli 

investimenti vadano fatti assieme, in modo che le imprese sorgono o 

si sviluppano contemporaneamente e si creino le une alle altre il 

mercato. Poiché le economie esterne sono soprattutto economie « pe 

cuniarie », come Scitovsky le ha chiamate, o di mercato, lo sviluppo 
contemporaneo di una vasta gamma di imprese è un modo di trarre 

vantaggio dalle economie esterne, e lo sviluppo deve essere equili- 

brato perché le imprese debbono appunto crearsi le une alle altre il 

mercato, ciascuna distribuendo il reddito che andrà speso nell’ac- 
quisto dei beni prodotti dalle altre. 

Questa in rapidissima sintesi la teoria che tutti conoscono. Dun-
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que: accento sulla complementarieti fra le imprese e sulle economie 

esterne ed implicazione, che se ne trae, che gli investimenti debbono 
essere fatti insieme. Nurkse che, come è noto, è il primo teorico 

dello sviluppo equilibrato suggeri che lo sviluppo equilibrato dovesse 
attuarsi mediante la creazione contemporanea di industrie produt- 

trici di beni di consumo. 

Tutto ciò, come dicevo, sembra estremamente chiaro e facilmente 
accettabile. Di economie esterne parlano oggi tutti, e ognuno che si 
diletta di occuparsi dei problemi del Mezzogiorno dice e ripete que- 

ste cose; eppure penserei che più uno riflette su questa teoria (cosi 
nota, cosl antica, che ha una dignita scientifica notevole) più uno 
si accorge che la teoria è oscura o contraddittoria. 

Prendiamo, ad esempio, il problema della pianificazione: la teo- 

ria dello sviluppo equilibrato suggerisce la pianificazione oppure no? 
Nurkse ha detto che a suo avviso la teoria non postula la pianifica- 

zione perché la teoria da lui formmlata è una teoria che vuole sug- 

gerire il modo in cui gli incentivi privati, gli incentivi di mercato, 

possono essere rafforzati, per far si che investimenti nelle zone e 
regioni sottosviluppate siano aumentati. Rosenstein-Rodan, che è l’al- 
iro più noto esponente della teoria, è giunto, invece, alla conclusione 

opposta: si ricordi il gigantesco «trust» nell’Europa orientale e 

sud orientale che Rosenstein-Rodan proponeva allindomani del se- 

condo conflitio mondiale. 
Entrambi sembrano aver ragione, Nurkse e Rosenstein-Rodan. 

Per un verso, infatti, sembrerebbe che la logica della teoria escluda 
la pianificazione, perché, come dice Nurkse, la teoria & tutta incen- 

trata sul problema di come rendere interne le economie esterne, cioè 

di come introdurre nel calcolo economico delle imprese private le 

economie esterne, che abitualmente non vi rientrano. Eppure taluno. 

il Leibenstein, ha osservato che se fosse vero quello che Nurkse dice 
non si capirebbe perché ci si debba preoccupare di porre in essere 

una politica di sviluppo equilibrato; a che varrebbe cioè suggerire 
di attuare un’azione di industrializzazione di aree depresse in un 
certo qual modo, se lo sviluppo deve poi essere lasciato alla libera 
iniziativa? 

Dunque gia qui una difficoltd, uno scoglio, una contraddizione: 
non è chiaro nella logica di questa teoria se la pianificazione ci vuole 

oppure no; probabilmente hanno ragione, come spesso accade, un 

po’ gli uni un po’ gli altri, perché ci vuole un po’ di pianificazione 
e un po’ di mercato. 

Ma veniamo ad un altro punto in cui la teoria sembra debole 
ed aperta a una critica vivace. È ben nota la critica di Hirschman, 
secondo la quale la teoria dello sviluppo equilibrato va rifiutata come
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irrealistica, perchè essa presuppone che nelle aree e nei paesi sotto- 

sviluppati vi sia una grossa quantità proprio di quelle capacità che 

sono particolarmente manchevoli nelle zone sottosviluppate stesse. 

Cioè: nel proporre un ‘big push ’, nel proporre un grande impulso 

di industrializzazione che si debba fare attraverso il sorgere contem- 

poraneo di un gran numero di imprese le quali si creino le une alle 

altre il mercato, — dice Hirschman — questa teoria postula l’esi- 

stenza nelle aree sottosviluppate di capacita imprenditoriali, di ca- 

pitali disponibili e di altre capacita, che sono proprio quelle cose che 

sono mancanti in queste zone. Seguendo Hirschman, cosi, taluno ha 

detto che la teoria propone di costruire all’improvviso un secondo 

piano in zone dove non vi è neppure il primo piano; ed altri, ripe- 

tendo una frase di Schumpeter, ha osservato, che la teoria dello svi- 

luppo equilibrato suona bene, sembra logica, ma è « insufficientemente 

motivata »; che cioè & un bel suggerimento che non si pud mettere 

in pratica. 

Vi &, infine, la critica di Fleming, che è la più nota. La teoria 

dello sviluppo equilibrato, ha detto Fleming, non è una teoria cor- 

retta. perchè postula una offerta illimitata di fattori della produ- 

zione. L’idea della teoria dello sviluppo equilibrato che gli investi- 
menti sono insufficienti significa che la teoria pone l’accento sull’in- 

sufficienza della domanda globale; ma, osserva Fleming, non & cor- 

retto, non & realistico per le economie sottosviluppate porre I'accento 

sui problemi della domanda, perchè in quelle economie ciò che 

manca è la capacitd produttiva; cioè i problemi principali sono 

dal lato dell’offerta. Sicchè una teoria che prende l’avvio dal lato 

della domanda è una teoria che prende avvio dal lato shagliato. 

Ma — siamo sempre alla logica della formulazione di Rosenstein- 
Rodan e Nurkse — che vuol dire che gli investimenti sono insuffi- 

cienti? Può significare due cose: o che gli investimenti sono di fatto 
inferiori al risparmio, oppure che i consumi sono eccessivi (maggiori 

di quel che dovrebbero essere) e lasciano poco spazio agli investi 
menti. Ora che gli investimenti siano inferiori sistematicamente al 
risparmio nelle zone e regioni sottosviluppate non è assolutamente 

vero, perche nelle zone e regioni sottosviluppate — ripeto — non c’è 

un problema di insuflicienza di domanda globale; tanto è vero che la 

inflazione, in quei paesi, è la regola. 

Dunque, il primo corno del dilemma sembra che debba essere 
scartato. La teoria deve voler dire allora che gli investimenti sono 

troppo scarsi perché i consumi sono in qualche modo, secondo 

qualche criterio, troppo elevati e quindi non è lasciato spazio per 

Paccumulazione di capitale. 

Ma anche questo credo che non sia cid che voglia dire Nurkse
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perchè, come tutti sanno, Nurkse proponeva proprio lo sviluppo con- 

temporaneo di un gran numero di imprese produttrici beni di con- 

sumo (e non beni capitali) e in nessun modo egli sottolineava la né 
cessità di controllare con la manovra fiscale i consumi. 

Dunque, la teoria è poco chiara e la conclusione a cui si giunge 

è che questa teoria finisce per dirci poco e che il solo suggerimento 
che si può trarre dall’analisi di Nurkse e Rosenstein-Rodan è che il 
mercato funziona poco bene. 

E qui vengo al punto che intendevo presentare. 

Non c’è per caso una formulazione della teoria dello sviluppo 

equilibrato che possa superare le critiche che sono state formulate 
contro questa teoria e che possa renderla applicabile al nostro Mez- 

zogiorno? Io credo di sì e penso a quella versione della teoria dello 

sviluppo equilibrato, che si può definire in chiave regionalistica, con- 

tenuta nello studio CEE-Ttalconsult sul «polo > pugliese, di cui in 
questi giorni hanno di nuovo parlato le cronache in occasione della 

visita che una missione di studio della CEE ha effettuato nel polo in 
questione e del rapporto che essa ha pubblicato. Di che si tratta? 

Questo interessante studio sul polo pugliese, sollecitato e finan- 

ziato dalla Comunità Economica Europea ed elaborato dall’« Ital- 

consult », contiene una precisa diagnosi delle cause che hanno osta- 

colato lo sviluppo del Mezzogiorno: la diagnosi è quella della man- 

canza nel nostro meridione di un sistema articolato di interrelazioni 
industriali (che a sua volta non & che Veffetto di un’industrializza- 

zione ancor limitata). Sulla base di questa idea lo studio CEE for- 
mula una nuova versione della teoria dello sviluppo equilibrato, che 
è tutta incentrata appunto sulla necessitd di creare al più presto nel 
Mezzogiorno la rete delle interdipendenze strutturali. 

11 rapporto suggerisce uno sviluppo equilibrato in un settore li- 
mitato d’intervento (quello della meccanica) da attuarsi mediante una 

vasta azione di promozione e di coordinamentio mirante a concordare 

«blocchi d'investimenti » che le imprese realizzeranno contempora- 

neamente. I] metodo &, in sostanza, quello della « contrattazione pro- 

grammata ». Il tipo di industrializzazione che il rapporto suggerisce, 

più in dettaglio, consiste nella creazione di un certo numero di « uni- 

ta principali » (delle specie di imprese motrici) scelte con cura nei 
settori che presentano maggiori possibilita di sviluppo e scelte so- 

prattutto in modo che la domanda complessiva dei vari inputs che 

esse pongono in essere, unita alla domanda preesistente, sia suffi- 
ciente a dar vita ad almeno una impresa per ogni prodotto inter- 

medio richiesto nella produzione delle unita principali. Ciò comporta, 

da un lato, che le unità principali siano scelte tra quelle che richie- 

dono, in gran parte, gli stessi inputs (o inputs prodotti dalle stesse
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imprese), dall’altro, che le dimensioni delle unità motrici siano tali 

da sostenere appunto con la loro domanda la produzione delle « unità 

intermedie ». 
11 « polo » preso in considerazione dal rapporto & quello di Bari- 

Taranto (con una possibile estensione all’area di Brindisi). A seguito 

di un attento studio delle prospettive di sviluppo nel Mezzogiorno 

dei vari settori, il settore di intervento prescelto, come si è detto, & 

stato quello della meccanica (grande e media). Ma accanto all’inter- 

vento nei settori direttamente produttivi il progetto CEE prevede un 

massiccio sforzo di creazione di infrastrutture. E per la natura stessa 

della procedura prescelta per dar vita al ‘polo’ (che & quella della 

contrattazione programmata, come si è detto), la creazione del capi- 

tale fisso sociale non dovrà precedere gli investimenti direttamente 
produttivi, come nella concezione di Rosenstein-Rodan e Nurkse, ma 

attuarsi, più o meno, contemporaneamente. 
L’importanza delle interrelazioni industriali è a tutti nota. Ma 

la teoria dello sviluppo equilibrato, per strano che sia, non l’aveva 

mai molto sottolineata: si & visto come Nurkse pensava soprattutto 

ad uno sviluppo equilibrato delle imprese produttrici di beni di con- 
sumo; mentre Rosenstein-Rodan, pur sottolineando la necessita del 
« grande impulso », non fa cenno al problema delle interdipendenze 

strutturali che legano tra loro le imprese dal lato dell’offerta, e ta- 

lora sembra suggerire anch’egli lo sviluppo prioritario delle indu- 

strie produttrici di «beni salario ». 

Le ragioni di guesto fatto possono essere molte. Innanzitutto, 

una teoria che suggerisca lo sviluppo contemporaneo di tutte le indu- 

strie finisce per essere vuota di contenuto perche suggerire di far 
tutto significa non suggerire niente in particolare; e Nurkse è stato 

certo indotto a preferire un’industrializzazione che si attuasse attra- 

verso uno sviluppo equilibrato delle industrie produttrici di beni di 
consumo sia per l’enfasi che la sua concezione pone sul mercato sia 
perchd le industrie leggere sono quelle con cui di regola lo sviluppo 

industriale comincia e che più delle altre generano nuovi posti di la- 

voro (perch¢ a più bassa intensità di capitale). Ma una ragione che 

ha molto influito sul fatto che la teoria (e politica) dello sviluppo 

equilibrato, anche nelle formulazioni successive, non venisse mai as- 

sociata ad una politica di industrializzazione basata su di un uso 

ragionato del complesso sistema delle interdipendenze strutturali è 

da vedere certo nel fatto che le interdipendenze strutturali sono state 

messe in primissimo piano nella teoria dello sviluppo squilibrato di 

Hirschman, che alla teoria di Nurkse, come & noto, si contrappone 

(ma la contrapposizione, appunto, non si giustifica molto, ed & opera 

in gran parte di divulgatori superficiali).
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Il Rapporto CEE ha, invece, il merito di aver inserito le inter- 

dipendenze strutturali nella teoria dello sviluppo equilibrato, come 

si è detto. E, così facendo, ci ha dato una versione della teoria dello 
sviluppo equilibrato in chiave regionalistica. Ma & questa versione 
della teoria migliore delle precedenti? 

Per rispondere a questa domanda riprendiamo brevemente le idee 

fondamentali della teoria di Nurkse e Rosenstein-Rodan e innanzi- 
tutto quella della complementarietd fra le imprese, che & il punto 
di partenza della concezione di questi due auntori. 

Bene, che significa che le imprese sono complementari? Significa 
che i legami esistenti fra le imprese comportano che gli investimenti 
vadano fatti assieme. Ma quando si imposta cosi il problema vien su- 

bito fatto di pensare che gli investimenti che vanno fatti assieme non 
sono tanto il complesso degli investimenti nelle industrie produttrici 

di beni di consumo, secondo le elasticità reddito, cosi come Nurkse 
suggerisce, ma siano invece un complesso integrato di investimenti 

legati fra loro dalla rete delle interdipendenze strutturali. Nulla di 
più ovvio, cioè, una volta impostato il problema in termini di com- 

plementarieta, cosi come il problema viene sempre presentato dai teo- 

rici dello sviluppo equilibrato, nulla di più ovvio, dicevo, che sugge- 

rire lo sviluppo contemporaneo di un gruppo di imprese le quali siano 

legate fra di loro dalle interdipendenze strutturali. 

Ma andiamo avanti. La seconda idea chiave della feoria dello 
sviluppo equilibrato è quella delle cosiddette economie esterne pecu- 

niarie. K qui non voglio ripetere quanto detto prima; ma una cosa 

vien fatto subito di aggiungere: le maggiori economie esterne son 

quelle che si hanno tra le imprese che sono legate fra loro da forti 

interdipendenze strutturali. I1 fenomeno empiricamente più rilevan- 
te non è forse, infatti, quello di un’impresa principale, motrice, che 

col suo sviluppo crea l’esigenza delle unita cosiddette intermedie, 

cioè di tutte le altre imprese che producono i semilavorati, le materie 

prime e tutti i materiali che occorrono per la produzione dell'impresa 
madre? Cosi snggerire lo sviluppo contemporaneo di un gruppo di 
imprese che sono legate fra loro da forti interdipendenze strutturali 

è una idea, mi sembra, perfettamente in armonia con la teoria dello 

sviluppo equilibrato. 

La terza idea centrale della teoria dello sviluppo equilibrato & 

quella della necessaria contemporaneitd degli investimenti. Le im- 

prese devono sorgere assieme, si dice. Ma che cosa è di più ovvio, di 

Diù facile a realizzarsi, che il far sorgere assieme unità principali e 

unita intermedie, in modo che si producano nello stesso tempo il pro- 

dotto finito e i prodotti intermedi e semilavorati e I'una impresa for- 
nisca mercato all'altra? Molto più difficile mi sembra è di far sorgere
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assieme, così come vuole il Nurkse, una vasta rete di industrie pro- 
duttrici di beni di consumo. 

Ma la versione della teoria che andiamo discutendo, rispetto 
alle altre formulazioni della teoria dello sviluppo equilibrato, ha 
anche lulteriore vantaggio di non presentare il fianco alle varie 

obiezioni che sono state avanzate contro di essa. Ripetiamole in ra- 

pida sintesi. 
La prima obiezione che si faceva alla teoria dello sviluppo equi- 

librato è che essa non chiarisce bene se vuole la pianificazione op- 

pure no, se si basa sul mercato oppure no. Ma se l’idea che si pro- 

pone & quella di creare un ‘ polo di sviluppo’ nella zona Bari-Ta- 

ranto, di creare, per esempio, un complesso di industrie nel settore 

della meccanica media e grande, le quali siano legate fra loro dalle 
interdipendenze strutturali più importanti, se si suggerisce una tale 

versione della teoria dello sviluppo equilibrato, il dilemma pianifica- 

zione-mercato è già risolto: si tratta di fare un po’ dell'uno e un 

po’ dell’altro, si tratta di fare in sostanza una « contrattazione pro- 
grammata », cosl come oggi si dice. Per realizzare il « polo » occorre 
un centro coordinatore il quale, prendendo contatto con le imprese, 

promuova certi investimenti, stabilisca le agevolazioni governative, 
coordini le diverse iniziative, etc. 

Vi è poi la critica di Hirschman, cioé 'osservazione che questa 

teoria in esame richiede enormi quantitd proprio di quelle capacità 

che nelle zone sottosviluppate mancano, e come tale sarebbe irreali- 

stica (perché vuole creare un secondo piano laddove manca il primo). 

A me sembra che anche questa critica cade, perché è chiaro che la 

formulazione del rapporto CEE, per essere meno ambiziosa di una 
formulazione della Rosenstein-Rodan, & anche più realistica. Invece 
dello sviluppo contemporaneo di una moltitudine di imprese che pro- 

ducano i beni di consumo che i consumatori richiedono, in confor- 

mità con le rispettive elasticitd-reddito, nonche di imprese che produ- 

cano beni capitali, il progetto di « polo » pugliese suggerisce di con- 
centrare l’attenzione sulle industrie della media e grande meccanica. 
Ciò non appare irrealizzabile: si tratta di far sorgere un « polo » in 

un’economia dualistica, ove i capitali e le altre risorse scarse possono 

provenire dalla parte più sviluppata del paese. 

Ma è nel considerare la terza e più importante eritica che la for- 
mulazione della teoria contenuta nello studio per la realizzazione del 

polo pugliese appare particolarmente interessante, come risulta da 

quanto detto. In un’economia dualistica, come quella il cui rapporto 
CEE fa riferimento, il problema della scarsità di capitali per le re- 

gioni sottosviluppate è assai meno grave di quel che non sia in un 

paese sottosviluppato. E il metodo di attuazione del polo suggerito
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dal rapporto mostra in che modo i capitali potranno affiuire nella 

regione ove si voglia promuovere lindustrializzazione. Chiaramente 
qui si tratta di trasferire capitali da altre regioni sicchè, replicando 

al Fleming, si pud ben dire che nel ‘ polo ’ che si vuole creare il rap- 
porto tra le industrie è proprio un rapporto di complementarietd, 

senza con ciò negare che la limitazione dellofferta di capitale su 
scala nazionale comporti che il rapporto tra le industrie meridionali 

e quelle settentrionali possa essere di competitivita, 
La critica di Fleming alla teoria dello sviluppo equilibrato & cosi 

radicale che sembra distruggerla dalle fondamenta. La teoria sembra 

basata sul presupposto che i paesi sottosviluppati soffrano di una 

deficienza cronica di domanda effettiva, laddove la realtd ¢ piuttosto 

Topposta. Ma se anche fosse vero che i paesi sottosviluppati soffrano 

di una scarsa domanda effettiva, altri metodi vi sono con cui si 

possono creare mercati, che appaiono più semplici ed efficaci. Singer 

parla in proposito di investimenti nel settore dei trasporti; altri sug- 

gerisce la politica di sostituzione delle importazioni. Ma un ovvio 

rimedio sarebbe certo I'inflazione. 
Diverso è il caso dei paesi ad economia dualistica ove effettiva- 

mente nelle regioni sottosviluppate vi & spesso deficienza di domanda 
globale e deficienza, in particolare, della domanda di prodotti indu- 

striali. Ma anche in questi paesi, se & vero che pud essere opportuno 

dirottare flussi di domanda verso le regioni più povere, meglio certo 

è creare la domanda di quegli stessi prodotti industriali di cui si 

vuol stimolare la produzione nelle regioni povere. Ciò è appunto 

quanto tenta di fare la politica di contrattazione programmata sug- 

gerita dal rapporto CEE; ma ciò non fa la politica di sviluppo equi- 

librato alla Nurkse, perchè essa tende a creare solo un potere di 
acquisto ‘ generico ’ (offerta che genera domanda, alla Say), e non in 

particolare la domanda di prodotti industriali. 

La critica radicale di Fleming alla formulazione di Nurkse, in 
breve, porta a dire che alla deficienza di domanda in genere che quella 

teoria lamenta un rimedio pin ovvio dello sviluppo equilibrato sarebbe 

Tinflazione. Ma è il punto di partenza dell’analisi di Nurkse che ap- 

pare shagliato. Alla critica di Fleming sfugge, invece, del tutto la 

versione della teoria dello sviluppo equilibrato presentata nel rap- 

porto CEE, perchè essa non suggerisce di creare un potere di acqui- 

sto generico, ma mostra come suscitare proprio quelle domande di 

prodotti industriali di cui si vuol favorire la produzione. 

E cosi concludo, non prima perd di aver aggiunto un’ultima con- 
siderazione, perchè non sembri che le preferenze di chi vi parla va- 

dano troppo nettamente a favore delle scelte snggerite dal rapporto 

CEE (rispetto all’alternativa proposta da Nurkse). In un paese ad 

9



130 Interventi 

economia dualistica, come il nostro, una domanda di beni di con- 
sumo industriali già esiste nella zona meno sviluppata del paese; 

ma fin quando le industrie che producono beni di consumo in questa 
zona non sorgono, la domanda dei beni che mancano si rivolge alla 
zona più ricca. Ciò spiega quel deflusso di potere d’acquisto dal Sud 

verso il Nord che dissangua l’economia del Mezzogiorno. In questa 
situazione uno sviluppo equilibrato al Sud di una vasta gamma di 

imprese produttrici di beni di consumo avrebbe il doppio vantaggio, 

da un lato, di generare nuovo potere d’acquisto, dall’altro, di far 

rifluire dal Nord il potere di acquisto già esistente, ma che attual- 

mente per il Sud «si perde ». (Questa è la politica di « sostituzione 
delle importazioni », che ben si armonizza con la teoria di Rosenstein- 

Rodan e Nurkse, e che molto bene si presta al caso italiano; ma di 

cui, per strano che sia, mai si è voluto far conto in Italia). Ma que- 

sto è un altro discorso. 

Pror. CarLo Guerct 

Il mio intervento si limita ad un aspetto particolare della com- 
plessa strategia dello sviluppo economico regionale: cerchera di cen- 
trare il tema della localizzazione industriale. 

Nell’affrontare questo argomento si sarebbe certamente molto av- 
vantaggiati se si disponesse di qualche metodo per distinguere con 

precisione i contorni, i confini delle regioni economiche; & un tema 

che in questi giorni è stato continuamente dibattuto. 
In Italia, specialmente in qualche zona del nord, si fece qualche 

anno fa un consistente sforzo per proporre strumenti capaci di for- 
nire questa identificazione. Sulla proposta delle cosiddette aree eco- 

logiche, aree omogenee in base ad un certo insieme di riferimenti, si 
costrui, ad esempio, anche qualche piano di sviluppo economico re- 

gionale, si costrui in particolare il piano piemontese. 

11 concetto di area ecologica o di area omogenea, se si preferisce 
un termine meno impegnativo, doveva perd mostrare subito le sue 

troppe limitazioni; a parte le possibilita legittime di scegliere indici 
diversi per giungere alla costruzione finale, la definizione precisa di 

area omogenea conteneva più o meno esplicita l’idea che in quelle 

aree ci si potesse dare una organizzazione quasi autosufficiente di 

molti aspetti della vita economica e sociale. In quelle zone, ad esem- 

pio, la pendolarita del lavoro poteva anche essere elevata, ma la pen- 
dolarita tra zone ecologiche diverse doveva essere ridotta al minimo. 

Peraltro il concetto di area omogenea che affascinava molti qual- 

che anno fa aveva gid fatto il suo tempo altrove da molti anni.
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Friedman — non Milton Friedman, ma John Friedman il com- 
pagno di lavoro di Alonso - rilevava che il concetto negli Stati 
Uniti era già in crisi nel 1949. 

Qualunque sia l’impiego di queste classificazioni, esse non pos- 

sono confondersi con le aree di piano o con le zone o regioni di pro- 

gramma ; quando mi riferird percid alla regione intenderd la regione 
amministrativa oppure la regione piano che pud essere un gruppo 

di regioni o una particolare zona ritenuta di interesse comune per la 

soluzione di problemi analoghi. 
Nel nostro paese finora non c’è stata una strategia coerente per 

14 localizzazione dell’industria sul territorio. B stato ricordato ieri 
che l’Italia abbonda di leggi ad hoc, ma purtroppo sono disposizioni 
deile quali non ci si è mai preoccupati di valutare la coerenza; peg- 

gio ancora non mi pare ci si sia troppo soffermati a verificare la 

bonta a livello scientifico degli assunti economici che tale legisla- 
zione soitende. 

Si consideri la legge 614 sulle aree depresse del centro-nord. Tn 
base a tale legge vastissime porzioni di territorio crano definite de- 

presse e godevano di varie incentivazioni: la maggior parte del Pie- 

monte, della Liguria e della Lombardia erano zone depresse — non 

ricordo esattamente ma mi pare che I'82 % del Piemonte fosse de- 
presso —. 

Attorno a citta di media dimensione vi erano densi anelli di aree 
depresse, 

11 risultato di quesia legge fu soltanio una certa redistribuzione 
dellindustria, non tanto un nuovo modello meglio distribuito degli 

insediamenti nuovi quanto l’incentivazione di trasferimenti masche- 

rati. Dietro questa legge anche nel sno emendamento più recente stava 

una concezione dello sviluppo industriale: si ritiene conveniente di- 
stribuire nel modo più disperso possibile Pindusiria sul territorio, 

al fine di perseguire scopi di riequilibrio territoriale. In effetti ogni 

comunello aspira al suo insediamento industriale ed allo scopo pre- 
dispone spesso incentivi e proprie facilitazioni. 

A mio sommesso avviso questa concezione ¢ pericolosissima e da 
essa dovranno guardarsi anche le nuove regioni a statuto ordinario: 
è chiaro infatti che non vi sono relazioni tra questa impostazione e 

la teoria dello sviluppo equilibrato che ha invece — come osservava 

il prof. Jossa — una sua ben definita dignitd scientifica. 
Lo sviluppo industriale di faito procede per agglomerazioni. La 

giustificazione di questa tendenza si trovava di solito in elementi 
relativi ad economie private, si trovava nelle tipiche economie esterne 

e nelle cosiddette economie di agglomerazione. 

Non vi sono dubbi che tali economie esistono e siano importanti,
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in qualche caso si è anche mostrato — con indagini empiriche — 

che un singolo investimento, in una determinata zona, non era af- 

fatto conveniente ma che in termini di utili lo diventava se era inse- 

rito in un gruppo integrato di investimenti diversi. 

Ma vi è un altro fattore, questa volta di tipo diverso, che non 

è meno importante nel fornire giustificazioni ad uno sviluppo indu- 

striale di tipo agglomerativo; infatti i motivi tradizionali di localiz- 

zazione vanno progressivamente perdendo la loro importanza e per 
contro, acquista sempre più peso l’offerta di infrastrutture in senso 

lato — come rilevava anche un recentissimo lavoro della CEE — che 
risalgono alla responsabilità, all’offerta del settore pubblico. Adeguate 

offerte di servizi igienici, culturali, scolastici, per il tempo libero 

sono oggi fattori di localizzazione industriale non meno importanti 

degli elementi tradizionali. 

Nella produzione di questi servizi vi sono importantissime eco- 

nomie di scala: l’agglomerazione industriale è necessaria perchè con- 
sente, con un’offerta concentrata di questi servizi, la loro produzione 

a costi minimali, 
Penso peraltro non vi sia una contraddizione in questo discorso 

se si osserva che nel nostro paese la concentrazione industriale in 
alcuni casi tipici di limitati territori dell’Italia del nord, è ai limiti 

di convenienza: l’agglomerazione delle grandi metropoli del nord, in 

particolare della fascia metropolitana di Torino e di Milano, non ri- 

sponde affatto ai criteri agglomerativi a cui ho accennato; & man- 

cata soprattutto l’organizzazione dello sviluppo nel quadro di un’am- 

pia e coerente offerta di servizi. Chi conosce meglio questa problema- 

tica sono proprio gli imprenditori, gli industriali più avveduti. 

Per questa ragione non penso che la concentrazione industriale 
di Torino e di Milano sia inferiore a quella del bacino della Ruhr, 

della grande Londra, di Parigi, di Marsiglia ... o di Detroit o di altre 

zone industriali. 
La congestione secondo me non si misura con rapporti tra nu- 

mero di addetti e superfici, o tra superfici coperte e superfici totali; 

infatti i1 valore segnaletico di questi indici è estremamente diverso 

se differente & l'organizzazione del territorio, se differante è l’orga- 

nizzazione dei servizi e la loro offerta. 
Uno dei compiti delle regioni pud perciò essere proprio quello di 

una diversa distribuzione degli insediamenti industriali al suo in- 

terno, fermo restando il principio di agglomerazione. 

Con quali strumenti le regioni possono porsi I'obiettivo e con 

quali formule si potranno trovare le coerenze tra i diversi progetti? 

Per quanto riguarda i mezzi di intervento in tema di localizzazione 

industriale la regione italiana è totalmente sprovveduta e lo sa be-



Interventi 133 

nissimo chi si & occupato e si occupa di programmazione a livello 
regionale. Altrove, in Inghilterra e in Francia, si sono invece fatte 
da anni moltissime esperienze in questo senso. 

In entrambi questi paesi non operano solo incentivi a favore delle 

aree più depresse, ma limti allo sviluppo nelle zone più congestio- 

nate. Per la zona di Londra, ad esempio, sono in vigore i cosiddetti 

ODS, certificati di sviluppo industriale che subordinano l’insedia- 
mento di nuove aziende al di sopra di certi minimi dimensionali 
— peraltro molto bassi — a valutazioni di costi e benefici, e al’esame 
di possibili alternative di localizzazione. 

In Francia poi questi limiti sono anche più forti. Per quanto 

riguarda la zona di Parigi la legislazione francese & molto più com- 
plessa di quella inglese perchè agli strumenti amministrativi affianca 

quelli fiscali: ad esempio a certe aziende & consentito lo sviluppo 
nella regione parigina, ma i giudizi di convenienza sono modificati 

dallimposizione di un tributo sulla superficie utilizzata che pud an- 

che raggiungere valori parecchio elevati. In più la Francia ha stru- 
menti come i contratti programma o quasi contraiti che potrebbero 

essere tenuti presenti anche nel nostro paese per perfezionare l’isti- 
tuto della contrattazione programmata. 

Istituto questo che con Vlistituzione delle regioni dovra essere 
profondamente modificato. In un certo senso sarà relativamente fa- 

cile farlo perché non ci sono le solidificazioni, le sedimentazioni do- 

vute al suo funzionamento, in quanto la contrattazione programmata 
non è stata molto utilizzata. 

Come altri ha molto piu autorevolmente affermato, le regioni 
anche sul tema specifico della localizzazione industriale fanno sor- 

gere speranze e nello stesso tempo creano problemi e preoccupa- 

zioni nuove. Ad esse occorrono mezzi per indirizzare, per suggerire 

le localizzazioni ma senza coartare minimamente le libere iniziative 
dei singoli; ma la gestione di quegli sirumenti non è affatto facile, 
la regione sard presumibilmente sottoposta alle pressioni dal basso 

per una politica decentratissima dello sviluppo industriale e per 

una politica tesa alla massima riduzione degli squilibri, anche degli 
squilibri più piccoli, più modesti. 

Queste tentazioni se accolte possono vanificare, secondo me, non 

soltanto gli obiettivi del piano regionale ma possono ridurre il rit- 

mo di sviluppo dell’economia come un tutto; per questa ragione 

una politica dell'insediamento industriale dovrebbe essere inqua- 

drata rigorosamente in un’ottica nazionale nella quale si assegnino 
precise preferenze al « trade off » che esiste sempre tra crescita delle 

regioni più sviluppate e crescita delle regioni depresse, ed a quel-
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l’altro «trade off > che esiste tra la crescita regionale nazionale e 
la riduzione dei vari livelli di squilibrio. 

Pror. VENIERO DEL PUNTA 

Nell’intervento che feci ieri mi limitai a schematizzare in ma- 
niera estremamente sintetica il mio pensiero, perché ho sempre ri- 

tenuto buona norma, nei Convegni, di cercare di non abusare della 

benevolenza di coloro che stanno ascoltandoci. 
Incidentalmente, nel discorso, venni portato a toccare il teore- 

ma di Samuelson sul livellamento dei prezzi dei fattori. Lo feci sol- 

tanto per alimentare la riflessione teorica, che mi sembrava essere 

stata particolarmente trascurata nel corso di questi giorni; ed an- 

che per fornire uno stimolo — se così si può dire — al prof. D’A- 
lauro, che aveva trattato il problema, e che praticamente non aveva 

avuto, fino a quel momento almeno, nessun tipo di sollecitazione. 

Tersera, nel salutarci, D’Alauro mi anticipò il suo pensiero su 

quelle mie osservazioni. Ed ebbi la sensazione di non essere riuscito 
a formi comprendere pienamente. Questo è il motivo per cui oggi 

ho ritenuto opportuno riprendere ia parola: appunto per precisare 

meglio quanto avevo in mente. 

In sostanza, il mio rilievo fu il seguente: il prof. D’Alauro aveva 

affermato nella sua relazione che il punto debole, diciamo cosi, della 

costruzione teorica di Samuelson sarebbe a suo avviso rappresentato 

dall’assunto della uguaglianza delle tecniche di produzione tra i paesi 

scambisti, 
Invece io mi permisi di osservare che a mio parere non è que- 

sto I'assunto che rende debole quella costruzione, bensi un altro che 
gli sta a monte, tanto da renderlo ridondante: cioè il fatto che 

Samuelson consideri un mondo di due paesi per i quali non esista 
un divario troppo marcato tra i « factor endowment ratios», cio@ 
tra i rapporti nelle disponibilitd dei fattori. 

Teri, data appunto la limitatezza del tempo che ritenevo di avere 

a disposizione, mi fermai a questa considerazione. Giustamente il 

prof. D’Alauro poié allora confidarmi: «Guarda che quello delle 
disponibilita dei fattori non troppo differenti è un concetto molto 

" vago. Cosa vuol dire infatti, “ non troppo differenti ”? Mentre in- 

vece il concetto delle tecniche uguali nei due paesi & ben preciso. 
Quindi secondo me & questo il punto da prendere in considerazione, 

non l’altro ». 
Per rendere più compiuto il mio punto di vista mi sia dunque 

consentita la seguente osservazione.
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Il teorema di Samuelson è valido solo e soltanto se — sempre 

nell’ambito dei suoi assunti — l’equilibrio si determina con entrambi 

i paesi scambisti in posizione di incompleta specializzazione produt- 
tiva. Vale a dire se tutti e due i paesi, nel momento dell’equilibrio 
degli scambi — vale a dire nel momento in cui i rapporti tra i costi 

comparati dei prodotti e quelli tra i saggi di remunerazione dei 

fattori sono livellati (è il caso di Sammelson) — continuano en- 

trambi a produrre tutte e due le merci oggetto di scambio; si tro- 

vano cioè in una situazione di incompleta specializzazione. 
Gli è che se noi abbandoniamo l’assunto della non eccessiva dif- 

ferenza tra le disponibilità relative dei fattori, su cui il teorema 

di Samuelson si basa; e consideriamo invece la situazione del mondo 

reale, in cui i divari tra tali disponibilità sono effettivamente molto 

marcati, calandola in un appropriato costrutto teorico; ci accor- 

giamo che il processo di scambio di sole merci — come assume Sa- 
muelson, che accetta ancora I'ipotesi classica della completa immo- 

bilita dei fattori — comporta la completa specializzazione produt- 

tiva di almeno un paese. Insomma e più brevemente: se c’è un di- 

vario abbastanza marcato tra i « factor endowment ratios » dei paesi 

scambisti si arriva — e credo di averlo dimostrato analiticamente, 

nei miei studi, in modo molto chiaro — alla completa specializza- 

zione produttiva di almeno uno dei due paesi scambisti. Almeno un 
paese, ciog, si trova a produrre un solo prodotto: ed in tal caso 

il teorema di Samuelson non & più valido. 

Ecco perchè l'assunto fondamentale ed al tempo stesso il più 
debole — in quanto la realtd dimostra esattamente il contrario — 

della costruzione di Samuelson è quello relativo alla disponibilita 

relativa dei fattori. Un assunto, lo ripeto, che sta a monte di quello 

delle tecniche di produzione. 

Quando infatti la disponibilita dei fattori dei paesi scambisti, 

comparate tra di loro, non sono troppe diverse, I'equilibrio degli 

scambi si raggiunge con tutti e due i paesi incompletamente specia- 

lizzati; entrambi i paesi continuano a produrre tutte e due le merci; 
ed in quel momento anche le tecniche di produzione diventano auto- 

maticamente uguali. 
Per quale motivo? Poiché sappiamo che in tale situazione si 

verifica il livellamento dei prezzi dei fattori; poiche il livella- 

mento dei prezzi dei fattori ¢ commisurato a quello delle produtti- 

vita marginali; e poichè le produttivita marginali sono funzione dei 

coefficienti di produzione nell’ambito delle singole tecniche di pro- 

duzione, & evidente che per esserci uguale tasso di remunerazione



136 Interventi 

di fattori e quindi uguale produttività marginale degli stessi nel- 
l’ambito dei due paesi, occorre che si usino le stesse tecniche di 
produzione. l 

Di qui, come ho più volte asserito, la ridondanza, nel teorema di 
Samuelson, dell’assunto dell’uguaglianza nei paesi scambisti delle 

tecniche produttive.


